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Premessa 
 
La dispensa è stata realizzata con l’obiettivo di rispondere alle seguenti tre domande: 

 
Essa vuole essere un aiuto a coloro che gestiscono, nell’ambito del settore edile, le 
complesse attività di progettazione e di esecuzione. Quindi al suo interno sono state 
anche inserite come esempio le procedure per la gestione all’interno del cantiere di 
alcune materie prime e per i residui delle lavorazioni contenenti sostanze chimiche 
pericolose per l’uomo. 
 

Per facilitare la comunicazione e la lettura del documento sono 
state adottate sia la tecnica della “mappa mentale” sia quella 

delle “mappe concettuali”. ll principio ispiratore di queste 
metodologie di lavoro è che la rappresentazione grafica delle 
informazioni e dei concetti  rappresenta una valida soluzione 

per la comunicazione e la condivisione delle idee tra differenti 
soggetti. 
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Il rischio chimico che cos’è? 
La risposta alla domanda “che cosa si intende per rischio chimico?” È la seguente:  il 
rischio chimico è il rischio che una sostanza o un preparato contenente agenti chimici 
possa, con il suo uso e la sua trasformazione, determinare: dei danni per la salute 
del suo utilizzatore; provocare incendi o esplosioni e di conseguenza provocare dei 
danni per l’ambiente. 
 
La successiva mappa concettuale fornisce in merito un utile aiuto alla comprensione 
del rischio chimico. 
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Il rischio chimico in edilizia va inteso come tutti quei rischi potenzialmente connessi 
con l’impiego di materie prime (sostanze o preparati chimici).  
 
Ne deriva che a seconda della loro natura tali materie prime possono dar luogo a: 

9 rischi derivanti dalle proprietà chimico fisiche: incendio, esplosione, 
contatto con sostanze corrosive, ecc.; 

9 rischi ambientali; 

9 rischi per la salute o rischi igienico-ambientali: esposizione a 
sostanze/preparati tossici o nocivi, irritanti. 

 

I rischi di natura igienico ambientale si hanno ogni qualvolta si creano le condizioni in 
cui si possa verificare interazione tra le sostanze/preparati chimici  impiegati nel ciclo 
lavorativo e il personale addetto alla lavorazione.  
 
Questo può verificarsi sia a causa di  accadimento accidentale (perdita, anomalie 
impiantistiche, incendi, sversamenti, reazioni anomale, ecc)  sia a causa della 
peculiarità dell’attività lavorativa. 
 
Secondo le caratteristiche delle sostanze/preparati il rischio è determinato dal livello 
e dalla durata dell’esposizione, dalla dose assorbita e dalle caratteristiche dei soggetti 
esposti (sesso, età, presenza di patologie, ecc).  
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Le sostanze cancerogene 

 
 
 
Le sostanze tossiche 
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Le sostanze nocive ed irritanti 

 
 
 
Le sostanze/preparati presenti come inquinanti ambientali negli ambienti di lavoro si 
presentano sotto forma  di: 

 
 
La composizione dei prodotti chimici utilizzati in edilizia è molto complessa e varia: in 
un solo preparato possono essere presenti numerosi composti, dei quali – purtroppo 
per la continua evoluzione del marcato e della ricerca - non sempre sono note le 
caratteristiche tossicologhe.  
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Il D. Lgs. 25/2002 e le novità introdotte 
nella legislazione nazionale 
Con il D. Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. il legislatore ha introdotto le ultime modifiche 
nel D. Lgs. 626/94 con oggetto il rischio chimico a cui sono esposti i lavoratori che 
rappresentano significative novità nel panorama legislativo nazionale. 

 
Viene stabilito, per la prima volta in maniera compiuta1, che cos’è il rischio chimico, 
ovvero: la probabilità che si raggiunga il potenziale nocivo nelle condizioni di 
utilizzazione o esposizione di un agente chimico, inteso come pericolo, ovvero come 
la proprietà intrinseca di un agente chimico di poter produrre effetti nocivi. 
Detta definizione, molto probabilmente trae spunto dalle definizioni dalla Guida 
inglese ai Sistemi di gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro la 
BS8800:1996.  
In essa si definiva: 

                                        
1 Nella legislazione nazionale sulla sicurezza sul lavoro è sempre stato presente il rischio chimico. In particolare, 
solo per citare alcune leggi, detto argomento viene trattato nel: 

- DPR 303/56 con gli articoli 17 - (Depositi di immondizie, di rifiuti e di materiali insalubri), 18 - (Difesa 
dalle sostanze nocive), 19 - (Separazione dei lavori nocivi), 20 - (Difesa dell'aria dagli inquinamenti con 
prodotti nocivi), 21 - (Difesa contro le polveri). In esso si prevede il controllo sanitario, comprensivo 
della peridocità,  a cui devono sottoporsi i lavoratori esposti; 

- DPR 547/55 con il Titolo VIII neli articoli 351 (Campo di applicazione), 352 (Affissioni di norme di 
sicurezza), 353 (Isolamento delle operazioni), 354 (Concentrazioni pericolose - segnalatori automatici), 
355 (Indicazioni per i recipienti), 356 (Scarti e rifiuti), 357 (Pavimenti e pareti), 358   (Riscaldamenti 
pericolosi e scintille), 359 (Lubrificazione), 360 (Riscaldamento dei locali e difesa contro i raggi solari), 
361 (Valvole di esplosione nei locali pericolosi), 362 (Produzione di diverse qualità di gas pericolosi), 363 
(Depositi di diverse qualità di materie o prodotti pericolosi), 364, 365, 366 (Trasporto ed impiego), 367 
(Investimenti da liquidi corrosivi), Art. 368 (Spandimenti di liquidi corrosivi), 369 (Maschere ed 
apparecchi respiratori), 370 (Isolamento locali), 371 (Pulizia locali ed attrezzature), 372 (Accesso ai 
luoghi con presenza di gas, fumi o vapori asfissianti o tossici); 

- DPR 164/56  Art. 15 - (Presenza di gas negli scavi)   
- D. Lgs. 277/91 per il rischio amianto e il rischio piombo. 
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9 il pericolo una fonte o una situazione con un potenziale di danno in termini di 
lesioni o di malattie di danni a proprietà e all’ambiente, o una loro 
combinazione; 

9 il rischio come la combinazione della probabilità e della conseguenza del 
verificarsi di uno specifico evento pericoloso. 

 
Tra le novità che emergono vi è la gestione del rifiuto della lavorazione in cui si 
impiegano sostanze chimiche e preparati, inteso come agente chimico, quindi 
oggetto di analisi e valutazione del rischio relativo e del conseguente danno 
potenziale ai lavoratori ed all’ambiente, di seguito nella successiva mappa mentale si 
evidenziano le nuove definizioni. 

 
Si nota dalla lettura che sono agenti chimici pericolosi anche gli agenti chimici che, 
pur non essendo classificabili come pericolosi dalla previdente legislazione2 possono 
comportare un rischio per la sicurezza e la salute dei lavoratori a causa delle loro 
proprietà chimico-fisiche chimiche o tossicologiche3 e del modo in cui sono utilizzati o 
presenti sul luogo di lavoro. 
 

                                        
2 D. Lgs. 3 febbraio 1997, n. 52 (classificazione, imballaggio ed etichettatura delle sostanze pericolose) 
3 La tossicità a breve (effetto acuto) è considerata una delle caratteristiche più importanti delle sostanze 
pericolose.  
Per definire la tossicità sono stati unificati i test basati sulla quantità di composto chimico che risulta letale in 
funzione di una via di esposizione. 
DL50: dose singola di una sostanza che è stata somministrata (orale e cutaneo) ed ha causato la morte del 50% 
degli animali da test (mg/kg di peso corporeo) 
CL50: concentrazione in aria di sostanza che si prevede causi la morte del 50% degli animali da test esposti 
(peso della sostanza/volume d'aria - ppm - mg/litro) - esposizione durata di quattro ore. 
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Ma la novità forse più rilevante è quella relativa alle necessità di organizzazione.  
 
Con il nuovo decreto il legislatore stabilisce che il potenziale di danno per la 
manipolazione, la trasformazione di una sostanza chimica si manifesta quando vi è 
una carenza di progettazione anche organizzativa e non solo tecnologicaA alla pari di 
quanto stabilito nel D. Lgs. 277/91 per il rischio amianto, piombo e rumore. 
La progettazione organizzativa risulta necessaria al fine di evitare la presenza di una 
possibile deviazione dallo standard produttivo prefissato che determinerebbe un 
pericolo in quanto potenzialmente potrebbe determinare un danno nei confronti dei 
lavoratori.  
 
Risulta chiaro che solo se si conosce il pericolo (problema) si possono intraprendere 
le necessarie azioni per risolverlo. 
 
La successiva mappa concettuale descrive le cause di una deviazione dallo standard 
prefissato. 
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Questa necessità progettuale in materia di organizzazione del lavoro non era prevista 
dal legislatore in modo così chiaro. 
Infatti se si analizza l’art. 4 del D. Lgs. 626/94 in cui si stabiliscono gli obblighi per il 
datore di lavoro, non si fa alcun cenno diretto ed esplicito all’organizzazione 
lavorativa da adottare in conseguenza di un rischio lavorativo e nè si parla di 
gestione delle attività produttive ma solo di: valutare tutti i rischi per la sicurezza e 
per la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti 
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a rischi particolari, anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o 
dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro. 
 
La novità è rilevante perché il D. Lgs. 626/94 previgente stabiliva che se la sostanza 
chimica ha dei contenuti di pericolosità elevati la stessa doveva essere sostituita e se 
ciò non fosse stato possibile, in quanto il progresso tecnico non permetteva 
l’eliminazione dei rischi conseguenti al suo utilizzo ma solo la loro riduzione, oltre 
all’ovvio invito ad un utilizzo limitato della sostanza sui luoghi di lavoro ed al già 
previsto controllo sanitario dei lavoratori esposti e l’allontanamento per motivi 
sanitari inerenti la sua persona, dovevano essere adottate le seguenti generiche 
misure di prevenzione: 

- una programmazione della prevenzione mirando ad un complesso che integra 
in modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive ed 
organizzative dell'azienda nonché l'influenza dei fattori dell'ambiente di lavoro; 

- una limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono 
essere, esposti al rischio; 

- adozione di misure igieniche; 
- adozione di misure di protezione collettiva ed individuale; 
- adozione misure di emergenza da attuare in caso di pronto soccorso, di lotta 

antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave ed immediato; 
- un uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
- una regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, macchine ed impianti, 

con particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione 
dei fabbricanti; 

- informazione, formazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori ovvero 
dei loro rappresentanti, sulle questioni riguardanti la sicurezza e la salute sul 
luogo di lavoro; 

- istruzioni adeguate ai lavoratori. 

I nuovi parametri di  rischio 
Con il D. Lgs. 25/2002 il rischio chimico va ridotto e conseguentemente gestito, oltre 
applicando le misure di prevenzione sopra descritte, anche mediante: 

9 una progettazione ed organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di 
lavoro; 

9 la fornitura di attrezzature idonee per il lavoro specifico e l’adozione di relative 
procedure di manutenzione adeguate; 

9 la riduzione al minimo della quantità di agenti presenti sul luogo di lavoro in 
funzione delle necessità della lavorazione; 

9 l’adozione di metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che 
garantiscono la sicurezza nella manipolazione, nell'immagazzinamento e nel 
trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi nonché dei rifiuti che 
contengono detti agenti chimici. 
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La successiva mappa concettuale mostra il sistema di gestione da adottare. 
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Se a tali novità si associa anche quella relativa alle informazioni sulla sicurezza, così 
come riportato nell’art. 25, comma 1 del D. Lgs. 52/974 in cui si prevedeva che il 
fabbricante, l'importatore o il distributore che immette sul mercato una sostanza 
pericolosa deve fornire, ove sia venuto a conoscenza di ogni nuova informazione 
sulla sicurezza al riguardo aggiornando le informazioni già consegnate all’utilizzatore, 
risulta evidente la necessità di applicare metodologie di lavoro in cui deve essere più 
pregnante la partecipazione di tutti i soggetti che contribuiscono alla realizzazione del 
prodotto fornitore incluso. 
 
La novità principale delle modifiche introdotte al D. Lgs, 626/94 in materia di rischio 
chimico risiede non solo nel fatto che integra ed aggiorna profondamente la vecchia 
normativa, ma soprattutto nel cambio culturale, di metodologia di intervento che 
esso presuppone, con un vero passaggio alla logica del comando e del controllo a 
quella della collaborazione e partecipazione attiva dei vari soggetti coinvolti a vario 
titolo e con diverse competenze nell’elaborazione e nell’attuazione delle soluzioni in 
tema di sicurezza e salute sul luogo di lavoro. 
 

                                        
4 Scheda informativa in materia di sicurezza 
1. Per consentire agli utilizzatori professionali di prendere le misure necessarie per la protezione 
dell'ambiente, nonché della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro, il fabbricante, l'importatore o il 
distributore che immette sul mercato una sostanza pericolosa deve fornire gratuitamente, su supporto 
cartaceo o per via elettronica, al destinatario della sostanza stessa, una scheda informativa in materia 
di sicurezza in occasione o anteriormente alla prima fornitura; egli è tenuto altresì a trasmettere, ove 
sia venuto a conoscenza di ogni nuova informazione al riguardo, una scheda aggiornata. 
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Vengono di fatto richieste nuove competenze e l'organizzazione aziendale deve 
essere condotta in ottica sistemica in cui le persone lavorano in un sistema che deve 
essere continuamente migliorato per far fronte alle esigenze del cliente (in tale caso 
alle esigenze dettate dalla legislazione ma anche dall’etica professionale) grazie alla 
collaborazione non solo dei soggetti quali datore di lavoro, dirigenti, preposti, 
lavoratori e medici competenti, ma per la prima volta anche con i fornitori (intesi 
come fabbricanti e venditori) inclusi. 
 
Inoltre, con la necessità di valutare tutti i rischi lavorativi, così come previsto dal 
legislatore, si deve adottare il nuovo termine "progettazione del lavoro". 
 
La "progettazione del lavoro" avrà come obiettivo la natura del compito e i suoi 
effetti sulla prestazione e sul benessere del lavoratore.  

Il rischio moderato 
Un’ulteriore novità viene rappresentata dalla definizione di rischio moderato, nel 
comma 2 dell’ Art. 72 quinquies - (Misure e principi generali per la prevenzione dei 
rischi) si stabilisce quanto segue: Se i risultati della valutazione dei rischi dimostrano, 
che in relazione al tipo e alle quantità di un agente chimico pericoloso e alle modalità 
e frequenza di esposizione a tale agente presente sul luogo di lavoro, vi è solo un 
rischio moderato per la sicurezza e la salute dei lavoratori e che le misure 
di cui al comma 1 sono sufficienti a ridurre il rischio, non si applicano le 
disposizioni degli articoli 72-sexies, 72-septies, 72-decies, 72-undeciesB.   

Il campionamento ambientale 
Tra le misure di prevenzione conseguenti alla valutazione, nel caso che il rischio 
fosse più grave del moderato, ovvero si è in una situazione di rischio insostenibile ed 
inaccettabile, salvo che non si possa dimostrare con altri mezzi il conseguimento di 
un adeguato livello di prevenzione e di protezione, periodicamente ed ogni qualvolta 
sono modificate le condizioni che possono influire sull'esposizione, occorre  effettuare 
la misurazione degli agenti che possono presentare un rischio per la salute, con 
metodiche standardizzate di cui è riportato un elenco non esaustivo nell'allegato VIII-
sexties o in loro assenza, con metodiche appropriate o con particolare riferimento ai 
valori limite di esposizione professionale e per periodi rappresentativi dell'esposizione 
in termini spazio temporali. 
 
Le norme così redatte, non tengono conto della specificità del cantiere, dove le 
situazioni di rischio sono molto variabili nel corso della giornata lavorativa.  
Un campionamento condotto in cantiere, se viene eseguito in spazi aperti e/o molto 
ventilati, cosa molto comune in edilizia, darà nel caso di attività condotte nel rispetto 
delle regole dell’arte (così come stabilito dall’art. 72 quinquies del D. Lgs. 626/94) 
sempre risultati positivi, ovvero al di sotto dei parametri di rischio.
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Se il campionamento ambientale permette di verificare il superamento del valore 
limite di esposizione professionale5 stabilito dalla normativa vigente il datore di lavoro 
identifica e rimuove le cause dell'evento, adottando immediatamente le misure 
appropriate di prevenzione e protezione. 
 
Purtroppo, verrebbe da dire come sempre, il legislatore italiano ha demandato ad 
uno o più decreti, da emanare successivamente all’entrata in vigore del D. Lgs. 
25/2002: 

9 il recepimento dei valori di esposizione professionale e biologici obbligatori 
predisposti dalla Commissione europea; 

9 la determinazione del rischio moderato in relazione al tipo, alle quantità ed 
alla esposizione di agenti chimici, anche tenuto conto dei valori limite indicativi 
fissati dalla Unione europea e dei parametri di sicurezza; 

9 entro quarantacinque giorni, i parametri per l'individuazione del rischio 
moderato.  

   
  
Questi rinvii rappresentano una grave mancanza perché scatenano dubbi e generano 
di conseguenza la mancata applicazione dell’intero quadro normativo.  
 

Alla data attuale, come da cattiva consuetudine, ben tre anni sono passati 
dall’emanazione del provvedimento legislativo, nessun decreto (e/o note esplicative, 

circolari, ecc.) è stato emanato.  
 
 

                                        
5 TLV (Threshold Limit Value o Valore Limite di Soglia). 
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l D. Lgs. 626/94, così modificato non fornisce agli operatori del settore chiare 
indicazioni di analisi del rischio ed obiettivi criteri 
di valutazione, perchè:  

9 quando si definisce un valore, (rischio 
moderato) occorre definire l’intera scala di 
valori; purtroppo (con molta ironia) il 
legislatore stabilisce che in assenza di un 
decreto in cui si determinano i parametri 
per l'individuazione del rischio moderato, 
“la valutazione del rischio moderato è 
comunque effettuata dal datore di lavoro”. 

9 trattandosi di valutazione del rischio, 
ovvero individuazione delle possibili 
strategie per la soluzione del pericolo, 
occorreva determinare non solo i principi: 
sostituzione del pericoloso con il meno 
pericoloso, riduzione degli esposti, ecc. ma 
anche specifiche misure di prevenzione sia 
per la tipologia di pericolo sia per il 
comparto di lavoro.  

 
 
Mappa mentale sulle principali novità introdotte 
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Gli obiettivi della valutazione del rischio 
“L’obiettivo della valutazione dei rischi6 consente al datore di lavoro di prendere i 
provvedimenti che sono effettivamente necessari per salvaguardare la sicurezza e la 
salute dei lavoratori. I provvedimenti comprendono: 

- prevenzione dei rischi professionali 
- informazione dei lavoratori 
- formazione professionale dei lavoratori 
- organizzazione e mezzi destinati a porre in atto i provvedimenti necessari”. 

  
La finalità principale della valutazione del rischio è anche quella di determinare se le 
misure di prevenzione in essere – sempre attuate dall’impresa - sono adeguate.  
 
“La valutazione del rischio7 deve essere basata su un approccio partecipativo, quindi 
deve essere coinvolto tutto il personale, ciò fornisce sia alla direzione aziendale sia al 
personale dell’organizzazione l’opportunità di trovare un accordo sul fatto che le 
procedure di prevenzione e, quindi, di produzione: 

– sono basate su una percezione condivisa di pericoli e rischi; 
– sono necessarie e fattibili; 
– riusciranno a prevenire il verificarsi degli infortuni e/o malattie professionali”. 

 
Ma la valutazione del rischio se attuata con le metodiche di lavoro proprie del 
problem setting8e del problem solving9 permette anche di raggiungere ulteriori e 
significativi obiettivi:  

9 il miglioramento continuo in tema di sicurezza sul lavoro ed in tema di 
qualità conciliando il profitto economico e le richieste contrattuali del cliente. 

Le misure di prevenzione e protezione conseguenti la 
valutazione del rischio 
Ogni prodotto viene immesso in cantiere e quindi consegnato ai lavoratori solamente 
dopo che è stata eseguita una prima verifica di pericolosità: 

– il prodotto scelto sul mercato in base alla sua pericolosità: privilegiando il 
quello meno pericoloso per l’uomo e l’ambiente; 

– verificata la presenza sia dell’etichettatura di sicurezza sul contenitore; 
– verificata la presenza e la correttezza della scheda contenente i dati sulla 

sicurezza dello specifico prodotto. 
  
 

                                        
6 Orientamenti CEE riguardo alla valutazione dei rischi da lavoro”   
7 BS 8800:1996 
8 Processo teorico e pratico che serve a trasformare un disagio in un problema, in una questione ben definita. 
Precede il problem solving, che trasforma il problema ben definito in un progetto, da gestire secondo le tecniche 
del project management. Il problem setting risponde alla domanda: che cosa fare? 
9 Il problem solving risponde alla domanda: come fare? 
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Quindi occorre: 
– far conoscere la composizione dei prodotti o delle preparazioni pericolose 

(etichettatura chiara, informazione verbale o scritta, se necessario); 
– informare sistematicamente in anticipo ogni lavoratore sui rischi che 

presentano per la sua salute o la sua sicurezza, prima di utilizzarli e sulle 
modalità operative oltre che sulle condizioni e le precauzioni per l’uso; 

– limitare il numero dei lavoratori esposti all’azione dei prodotti pericolosi, 
controllare e rispettare i livelli di esposizione regolamentari, tener conto dei 
valori raccomandati (i valori limite di esposizione e i valori medi sono stati 
definiti per un grande numero di sostanze); 

– sviluppare i mezzi di protezione collettiva (nello specifico in cantiere analizzare 
le esigenze di aspirare i vapori durante le lavorazioni, per esempio: durante i 
lavori di impermeabilizzazione dei un pavimento interrato con uso di prodotti 
irritanti installando un impianto di aspirazione e di ventilazione forzata dell’aria 
in ambiente, oppure svolgimento delle attività in spazi aperti e 
permanentemente ventilati, ecc.) o, quando ciò non sia possibile, utilizzare gli 
equipaggiamenti di protezione individuale; 

– predisporre – se necessario - una nota informativa con le avvertenze su ogni 
luogo di lavoro – dove i lavoratori sono esposti per informarli sui rischi e le 
precauzioni da prendere. 

 
Dopo aver scelto il prodotto, CHE COSA SI DEVE FARE per ridurre e/o eliminare il 
pericolo legato al suo uso e al suo stoccaggio? Le azioni possibili sono: 

9 priorità alla protezione collettiva dei lavoratori; 

9 presenza nei luoghi di lavori di quantitativi ridotti; 

9 utilizzo di dispositivi di protezione individuali idonei; 

9 uso di contenitori idonei, muniti di etichettatura di sicurezza; 

9 possesso della scheda dati di sicurezza, 

Le informative di sicurezza 
Al termine di questo capitolo è necessario illustrare quali sono le informazioni che il 
fornitore/importatore/venditore deve fornire all’acquirente all’atto dell’acquisto della 
materia prima contenenti agenti chimici pericolosi. 
Anche in tale caso la normativa è oggetto di continue modifiche, l’ultima è stata 
introdotta nel 2003 con il Decreto Ministeriale 7 settembre 2002 – “Recepimento 
della direttiva 2001/58/CE riguardante le modalità della informazione su sostanze e 
preparati pericolosi immessi in commercio”. 
 
Le informazioni devono esser riportate nei seguenti documenti: 

9 etichettatura di sicurezza; 

9 scheda dati di sicurezza o scheda informativa di sicurezza. 
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L’etichettatura di sicurezza 
L’etichettatura di sicurezza deve contenere le seguenti informazioni (minime): 

– il nome della sostanza; 
– la designazione o il nome 

commerciale del prodotto; 
– il nome e l’indirizzo completo 

nonché il numero di telefono 
del responsabile 
dell’immissione sul mercato 
stabilito all’interno dell’Unione 
Europea; 

– per i preparati, il nome 
chimico delle sostanze 
contenute responsabili dei 
rischi più rilevanti per la 
salute; 

– i simboli di pericolo, se previsti, neri su sfondo arancione con l’indicazione del 
pericolo (esempio: tossico, ecc.) che comporta l’impiego dell’agente; 

– le frasi di rischio (R); 
– i consigli di prudenza (S); 
– per le sostanze il numero CE assegnato; 
– l’indicazione “Etichetta CE” per le sostanze elencate nell’Allegato I del D. Lgs. 

52/97; 
– per i preparati venduti al 

dettaglio, il quantitativo, in 
massa o volume, del 
contenuto. 
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La scheda dati di sicurezza 
Le note esplicative in essa contenute rappresentano un utile riferimento per 
assicurare agli utilizzatori professionali di adottare le misure necessarie per quanto 
concerne la tutela della salute, la sicurezza sul posto di lavoro e la protezione 
dell'ambiente. 
 
La scheda informativa di sicurezza è composta dalle seguenti voci obbligatorie: 

1. Identificazione della sostanza e/o preparato e della società/impresa 
2. Composizione/informazione sugli ingredienti 
3. Identificazione dei pericoli 
4. Interventi di primo soccorso 
5. Misure antincendio 
6. Provvedimenti in caso di dispersione accidentale 
7. Manipolazione ed immagazzinamento 
8. Protezione personale/controllo dell'esposizione 
9. Proprietà fisiche e chimiche 
10. Stabilità e reattività 
11. Informazioni 
tossicologiche 
12. Informazioni 
ecologiche 
13. Osservazioni sullo 
smaltimento 
14. Informazioni sul 
trasporto 
15. Informazioni sulla 
normativa 
16. Altre informazioni 
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Scheda  dati  di  sicurezza  (istruzioni  per  la  sua  lettura)  

SCHEDA  DI  SICUREZZA  DEL CEMENTO
AI SENSI DELLA DIRETTIVA 2001/58/CE

DECRETO LEGISLATIVO 14 marzo 2003, n. 65 -­ DECRETO
MINISTERIALE 10 maggio 2004

Rev.  1  
del 17 gennaio

2005

                                                                  

N.B.  La  presente  scheda  è  valida  per  tutti  i  cementi  prodotti  da   e  da  
di tipo  e  denominazione  secondo  norma  UNI EN 197–1,

prodotti dagli  stabilimenti come  sotto evidenziati:

1. IDENTIFICAZIONE DEL PREPARATO E DELLA SOCIETA’
1.1 Identificazione del preparato
Legante  idraulico
Nome commerciale: Cemento

1.2    Utilizzazione del preparato
Impiegato in edilizia per  la  fabbricazione di  calcestruzzi e  malte idrauliche

1.3 Identificazione del fabbricante

1.4  Chiamate  urgenti  

2. COMPOSIZIONE/INFORMAZIONE SUGLI INGREDIENTI

2.1 Prodotto inorganico costituito da una miscela finemente macinata di clinker, gesso ed altri
costituenti specifici (calcare, pozzolana, loppa d’altoforno, ceneri volanti, ecc.) nei limiti di
composizione  specificati dalle rispettive norme di prodotto.
Il clinker è il prodotto che esce dal forno sotto forma granulare sinterizzata dopo cottura a circa
1450°C ed è costituito principalmente da silicati, alluminati, ed allumino ferriti di calcio e da piccole
quantità di ossidi di calcio e magnesio, solfati di sodio, potassio e calcio, nonché da tracce di altri
composti, tra i quali i sali di cromo (VI).

2.2 Non attinente

2.3 Il preparato non è classificato pericoloso ai sensi del D.Lgs. 14 marzo 2003 n° 65 “Attuazione
delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all’imballaggio e
all’etichettatura dei preparati pericolosi”, ma diventa irritante in presenza di acqua in quanto questa
soluzione è  fortemente alcalina (pH elevato a causa della formazione degli idrossidi  di calcio,  sodio
e potassio). In questa soluzione possono essere presenti modeste quantità di cromo (VI)
idrosolubile che, in seguito all’additivazione al cemento di sostanze riducenti, è mantenuto a
concentrazioni inferiori allo 0,0002 % (2 ppm)  sul peso  totale a  secco dello  stesso  cemento,  purché
questo sia conservato correttamente (vedere punti 7.2 e 10) e messo in opera entro il periodo di
conservazione  specificato  sul  sacco o  sul  documento  di  trasporto  (DDT).                                                 
segue 2.3 -­ In questo modo il preparato può essere commercializzato in conformità al DM 10 maggio
2004 “Recepimento della direttiva 2003/53/CE recante la ventiseiesima modifica alla direttiva
79/769/CEE del Consiglio del 27 Luglio 1976, relativa alle restrizioni in materia di immissione sul
mercato  e  di  uso  di  talune  sostanze e  preparati pericolosi”.

2.4 Sostanza          Classificazione Frasi R

Idrossido di potassio (KOH)       C       R 35
Idrossido di sodio (NaOH) C       R 35
Composti cromo (VI) T, N R 49 – 43 -­ 50/53

2.5 Le  sostanze  di  cui al  punto  2.4 sono  identificate  nel  modo  seguente:

Nome          n. CAS         n. EINECS
                              (Chemical  Abstracts  Service) (European  Inventory  of  Existings Chemical  Substances)  

Idrossido di potassio 1310-­58-­3       215-­181-­3
Idrossido di sodio 1310-­73-­2       215-­185-­5
Composti cromo (VI) -­ -­ -­ -­ -­ -­ -­ -­ -­ -­ -­ -­ -­ -­ -­ -­

2.6 Non attinente
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3. IDENTIFICAZIONE DEI PERICOLI
La polvere del preparato è irritante per  gli occhi,  le  vie  respiratorie e le  mucose.  Può essere
irritante  per  la  pelle  in caso  di  contatto  prolungato.

Gli impasti del preparato,  a  causa dell'elevato pH,  possono  provocare  irritazione  della  pelle  quando
il  contatto  è ripetuto  o  esteso  e  lesioni  agli  occhi in  caso  di  proiezione.
Sia il preparato che i suoi impasti, in caso di contatto prolungato con la pelle, possono provocare
sensibilizzazione. Tale effetto viene comunque depresso dall’aggiunta di uno specifico agente
riducente.
In  caso  di ingestione  significativa,  il preparato  può  provocare  ulcerazioni  dell'apparato  digerente.
Il preparato ed i suoi impasti non presentano rischi particolari per l'ambiente, fatto salvo il rispetto
delle  raccomandazioni  dei  successivi  punti  6,  8,  12  e  13.

5.  MISURE  ANTINCENDIO

Il  preparato  non  è  un  combustibile  e  non  è  un  comburente.  Per  questo  motivo,  in  caso  di  incendio  in  
prossimità,  possono  essere  utilizzati  tutti  i  mezzi  di  estinzione  incendi.

4. INTERVENTI DI PRIMO SOCCORSO
Inalazione
In caso di esposizione ad elevata concentrazione di polvere, portarsi in ambiente non inquinat
consultare  un  medico.

Contatto con gli occhi
In caso di contatto con gli occhi non strofinare, sciacquare immediatamente ed abbondantemente
con  acqua  e  consultare un  medico.

Contatto con la pelle
In presenza di arrossamenti cutanei, lavare la parte interessata con abbondante acqua e sapone e
consultare  un  medico.

Ingestione
In caso di ingestione sciacquare la cavità orale con acqua o meglio con acqua e limone e
consultare  un  medico.

6. PROVVEDIMENTI IN CASO DI DISPERSIONE ACCIDENTALE
Precauzioni per le persone
Evitare il contatto con gli occhi e con la pelle e non respirare le polveri. In caso di manipolazione
con diffusione accidentale di polvere, predisporre i dispositivi di protezione individuale per gli occhi,
le  vie  respiratorie e la pelle  (vedere punto 8.2.1).

Precauzioni ambientali
In caso di fuoriuscita accidentale rimuovere il prodotto per aspirazione evitando la dispersione in
corsi  d'acqua  o  fognature.

Metodi di bonifica
Aspirazione a  secco  mediante  idonea  apparecchiatura.

7. MANIPOLAZIONE E IMMAGAZZINAMENTO
7.1 Manipolazione
Evitare interventi che producano la diffusione delle polveri. Qualora ciò non fosse possibile,
utilizzare i necessari DPI  (vedere punto 8.2.1)
Evitare  il  contatto  con  gli  occhi  e  con  la  pelle.

7.2 Immagazzinamento
Conservare il preparato:
-­ fuori della portata dei bambini;;
-­ in appositi contenitori chiusi (silos, sacchi), in luogo fresco ed asciutto ed in assenza di

ventilazione,  per  conservarne  le  caratteristiche tecniche;;
-­ lontano dagli acidi,
evitando in ogni  caso la dispersione di polveri  (vedere punto 10).

N.B. L’integrità della confezione ed il rispetto delle modalità di conservazione sopra menzionate
sono condizioni indispensabili per il mantenimento dell’efficacia dell’agente riducente del Cr(VI) nel
periodo di  conservazione  specificato  sul  sacco o sul DDT.

7.3 Impieghi particolari
Non attinente.
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8. PROTEZIONE PERSONALE / CONTROLLO DELL'ESPOSIZIONE
8.1 Valori limite per l’esposizione
Il valore limite di soglia ponderato nel tempo (TLV-­TWA) adottato dall’Associazione degli Igienisti
Industriali Americani (ACGIH) per il cemento Portland è pari a 10 mg/m³ (frazione inspirabile) e a 3
mg/m³ (frazione respirabile).

8.2 Controllo dell’esposizione
Negli impianti    nei quali si manipola, trasporta, carica e scarica, immagazzina il preparato, devono
essere prese idonee misure per la protezione dei lavoratori e per il contenimento delle immissioni
negli ambienti di lavoro.

8.2.1 Controllo dell’esposizione professionale
Nel caso in cui si renda necessaria una protezione individuale, devono essere utilizzati gli
appropriati DPI  per la:

8.2.1.1  Protezione respiratoria: Facciali filtranti certificati secondo UNI EN 149 o maschere
antipolvere certificate secondo UNI  EN 140

8.2.1.2 Protezione delle mani: Guanti a tenuta rispetto alle sostanze fortemente basiche
certificati  secondo  UNI  EN  374  parte  1,  2  e  3

8.2.1.3 Protezione degli occhi: Occhiali  a  maschera  certificati secondo  UNI  EN 166
8.2.1.4 Protezione della pelle: Indumenti da lavoro (tute)

8.2.2 Controllo dell’esposizione ambientale
Negli impianti nei quali si manipola, trasporta, carica e scarica, immagazzina il preparato, devono
essere prese idonee misure per il  contenimento delle immissioni negli ambienti di lavoro.
In particolare le misure messe in atto devono mirare al contenimento della concentrazione di
particolato entro il valore limite di soglia ponderato nel tempo (TLV-­TWA) adottato
dall'Associazione degli Igienisti Industriali Americani (ACGIH) per il cemento Portland.

9. PROPRIETA' FISICHE E CHIMICHE
9.1 Informazioni generali
Aspetto:  solido polverulento di  colore grigio o biancastro.
Odore:  inodore.

9.2 Importanti informazioni sulla salute, la sicurezza e l'ambiente
pH: 11   13  in  soluzione  acquosa
Punto/Intervallo di ebollizione: non  attinente
Punto/Intervallo  di  fusione:          > 1000 °C
Punto  di  infiammabilità/autoinfiammabilità: non  attinente
Proprietà esplosive: non  attinente
Proprietà comburenti: non  attinente
Pressione di  vapore:             non attinente
Densità assoluta: 2,8  3.1  t/m3

Densità apparente: 1,0  1,5  t/m3

Solubilità idro: inferiore  al  2%  in  peso
Solubilità lipo: non  attinente
Coefficiente di  ripartizione n-­ottanolo/acqua: non attinente
Viscosità:                non attinente
Densità di vapore:             non attinente
Velocità di  evaporazione:          non attinente
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10.STABILITA' E REATTIVITA'
L’integrità della confezione ed il rispetto delle modalità di conservazione menzionate al punto 7.2
(appositi contenitori chiusi, luogo fresco ed asciutto ed assenza di ventilazione) sono condizioni
indispensabili per il mantenimento dell’efficacia dell’agente riducente nel periodo di conservazione
specificato  sul  sacco o  sul DDT.

10.1 Condizioni da evitare
Evitare l’esposizione del preparato alle alte temperature e la conservazione in ambienti umidi e/o
ventilati.

10.2 Materiali da evitare
Evitare il contatto con acidi o soluzioni acide. Il contatto con queste sostanze e/o preparati può
provocare reazioni esotermiche (innalzamento della temperatura) con proiezione di schizzi di
materiale.

10.3 Prodotti di decomposizione pericolosi
Nessuno.

11. INFORMAZIONI TOSSICOLOGICHE
Il preparato non è  tossico.

Studi al vivo ed in vitro sugli animali hanno dimostrato che non esiste tossicità acuta sul derma.
Esiste  un  effetto  di  sensibilizzazione della  pelle e  delle  mucose.
Dopo una manipolazione prolungata nel tempo di malte e calcestruzzi, senza l’utilizzo di idonei
DPI,  esiste  la  possibilità che  si  verifichi  una  sensibilizzazione che  può  provocare  allergie  cutanee.

12.  INFORMAZIONI  ECOLOGICHE
12.1 Ecotossicità
Sono possibili effetti di ecotossicità solo nel caso di dispersione di ingenti
acqua, a causa del pH basico. Il preparato deve essere utilizzato secondo la buona pratica
lavorativa, evitando di disperderlo nell'ambiente.

12.2 Mobilità
Non attinente.

12.3 Persistenza e degradabilità
Non attinente.

12.4 Potenziale di bioaccumulo
Non attinente.

12.5 Altri effetti avversi
Non attinente.
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13. OSSERVAZIONI SULLO SMALTIMENTO
Il preparato eventualmente destinato a smaltimento e gli imballaggi usati devono essere gestiti
secondo quanto disposto dal decreto legislativo 7 febbraio 1997 n. 22 “Attuazione delle direttive
91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di
imballaggio” e  successive  modifiche e provvedimenti attuativi.

14. INFORMAZIONI SUL TRASPORTO
Il preparato non  rientra in alcuna delle  classi di pericolo per  il  trasporto delle  merci pericolose e non
è, quindi, sottoposto ai relativi regolamenti modali: IMDG (via mare),
ferrovia), ICAO/IATA (via aria).
Durante  il  trasporto,  evitare  la  dispersione  eolica,  utilizzando contenitori chiusi.

15. INFORMAZIONI SULLA NORMATIVA
Il preparato non è classificato pericoloso ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2003 n. 65
“Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all’imballaggio ed
all’etichettatura dei preparati pericolosi”, ma diventa irritante in presenza di acqua poiché questa
soluzione è fortemente alcalina (pH elevato a causa della formazione degli idrossidi di calcio, sodio
e potassio). In questa soluzione possono essere presenti modeste quantità di cromo (VI)
idrosolubile che, in seguito all’additivazione al cemento di sostanze riducenti, è mantenuto a
concentrazioni inferiori allo 0,0002% (2 ppm) sul peso totale a secco dello stesso cemento in modo
che possa essere commercializzato in conformità al D.M. 10 maggio 2004 “Recepimento della
direttiva 2003/53/CE recante la ventiseiesima modifica alla direttiva 76/769/CEE del Consiglio del
27 luglio 1976, relativa alle restrizioni in materia di immissione sul mercato e di uso di talune
sostanze e preparati pericolosi”.
Ai sensi del D.M. 10 maggio 2004, impiegando agenti riducenti, si forniscono le seguenti
informazioni:
-­ data  di  confezionamento:  riportata  sul  sacco o  sul DDT;;
-­ condizioni di conservazione (*): in appositi contenitori chiusi, in luogo fresco ed asciutto ed in
assenza  di ventilazione, mantenendo l’integrità della confezione;;

-­ periodo  di conservazione  (*):  specificato  sul  sacco  o  sul  DDT.

(*) per il mantenimento dell’attività dell’agente riducente

16. ALTRE INFORMAZIONI
Nonostante che non sia classificato pericoloso ai sensi del D.Lgs. 65/2003, al preparato si
applicano comunque le disposizioni specifiche di cui all’art. 9 (Etichettatura) ed all’art. 13 (Scheda
informativa in  materia di  sicurezza)  del decreto  stesso.
Il preparato è  contraddistinto da:

Simbolo di pericolo:
Xi (irritante)

Frasi di rischio:
R36/37/38  -­  Irritante per gli occhi,  per  le  vie  respiratorie e la pelle
R43  -­  Può  provocare  sensibilizzazione  per  contatto  con  la  pelle

Consigli di prudenza:
S2 -­ Conservare  fuori della portata dei bambini
S22 -­ Non respirare le polveri
S24/25  -­  Evitare  il  contatto  con  gli  occhi  e  con la pelle
S26 -­ In caso di contatto con gli occhi, lavare immediatamente e abbondantemente con acqua e
consultare  un  medico
S36/37 -­ Usare indumenti protettivi e guanti adatti
S46 -­ In caso di ingestione consultare immediatamente il medico e mostrargli il contenitore o
l'etichetta

La presente revisione della Scheda dati di sicurezza è stata sviluppata nell’osservanza delle
disposizioni indicate nell’allegato al D.M. 7 settembre 2002 “Recepimento della direttiva
2001/58/CE riguardante le modalità della informazione su sostanze e preparati pericolosi immessi
in commercio”, in seguito all’introduzione del divieto di commercializzare ed impiegare il cemento
ed i suoi preparati se contengono, una volta mescolati ad acqua, oltre lo 0,0002% (2 ppm) di
cromo VI idrosolubile sul peso totale a secco del cemento stesso, così come prescritto dal D.M. 10
maggio 2004.
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Frasi di avvertimento 
L’informazione per l’utilizzatore deve essere semplice e chiara. Per tale motivo il 
legislatore europeo sin dalla prima Direttiva 88/379/CEE sui preparati pericolosi 
stabilì che sia la scheda dati di sicurezza sia l’etichettatura di sicurezza sul 
contenitore doveva contenere le frasi di rischio e i consigli di prudenza. I primi, come 
suggerito dalla loro lettura permettono di identificare i rischi relativi all’uso, ala 
manipolazione ed allo stoccaggio della sostanza e del preparato, mentre i secondi 
forniscono utili indicazioni per prevenire e/o ridurre i potenziali danni. 
 

Quindi se sull’etichetta si trova il pittogramma  si trovano: 
le seguenti frasi di rischio: 

R 36 Irritante per gli occhi. 
R 37 Irritante per le vie respiratorie. 
R 38 Irritante per la pelle. 
R 41 Rischio di lesioni oculari gravi. 

e i conseguenti i consigli di prudenza: 
S 36 Indossare un indumento di protezione adeguato. 
S 37 Indossare guanti adeguati. 
S 38 In caso di insufficiente ventilazione, far uso di un apparecchio respiratorio adeguato. 
S 41 In caso d’incendio e/o di esplosione non respirare i fumi. 

 
Gli elenchi delle frasi di rischio (R) e dei consigli di prudenza (S) sono in fase di 
continua evoluzione, di continuo vengono aggiunti ulteriori rischi grazie al continuo 
progresso nella ricerca. 
 
L’elenco delle frasi di rischio (R) aggiornato al dicembre 2004 è il seguente: 
 

SIGLA RISCHIO 

R 1 Esplosivo a secco. 
R 2 Rischio d’esplosione per urto, attrito, presenza di fuoco o di altre fonti d’infiammazione. 
R 3 Grande rischio d’esplosione per urto, attrito, in presenza di fuoco o altre fonti d’infiammazione. 
R 4 Forma dei composti metallici esplosivi molto sensibili. 
R 5 Rischio d’esplosione in presenza di calore. 
R 6 Rischio d’esplosione a contatto o meno con l’aria. 
R 7 Può provocare incendio. 
R 8 Favorisce l’infiammazione di sostanze combustibili. 
R 9 Può esplodere componendosi con sostanze combustibili. 
R 10 Infiammabile 
R 11 Molto infiammabile. 
R 12 Estremamente infiammabile. 
R 13 Gas liquefatto estremamente infiammabile. 
R 14 Reagisce violentemente a contatto con l’acqua. 
R 15 A contatto con l’acqua sviluppa gas molto infiammabili. 
R 16 Può esplodere componendosi con sostanze comburenti. 
R 17 Infiammabile spontaneamente in presenza di aria. 
R 18 Con l’uso, formazione possibile di miscela vapore / aria infiammabile / esplosivi. 
R 19 Può formare perossidi esplosivi. 
R 20 Nocivo per inalazione. 
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SIGLA RISCHIO 

R 21 Nocivo a contatto con la pelle. 
R 22 Nocivo in caso di ingestione. 
R 23 Tossico per inalazione. 
R 24 Tossico a contatto con la pelle. 
R 25 Tossico in caso d’ingestione. 
R 26 Molto tossico per inalazione. 
R 27 Molto tossico a contatto con la pelle. 
R 28 Molto tossico in caso d’ingestione. 
R 29 A contatto con l’acqua sviluppa gas tossici. 
R 30 Può diventare molto infiammabile in esercizio. 
R 31 A contatto con un acido sviluppa gas tossico. 
R 32 A contatto con un acido sviluppa gas molto tossico. 
R 33 Pericolo di effetti cumulati. 
R 34 Provoca ustioni. 
R 35 Provoca gravi ustioni. 
R 36 Irritante per gli occhi. 
R 37 Irritante per le vie respiratorie. 
R 38 Irritante per la pelle. 
R 39 Pericolo di effetti irreversibili molto gravi. 
R 40 Possibilità di effetti irreversibili. 
R 41 Rischio di lesioni oculari gravi. 
R 42 Può causare allergie per inalazione. 
R 43 Può causare allergie a contatto con la pelle. 
R 44 Rischio d’esplosione se riscaldato in ambiente chiuso. 
R 45 Può provocare il cancro. 
R 46 Può provocare alterazioni genetiche ereditarie. 
R 47 Può procurare malformazioni congenitali. 
R 48 Rischio di effetti gravi per la salute in caso di esposizione prolungata. 
R 49 Può provocare il cancro per inalazione. 
R 50 Altamente tossico per gli organismi acquatici. 
R 51 Tossico per gli organismi acquatici. 
R 52 Nocivo per gli organismi acquatici. 
R 53 Può provocare a lungo termine effetti negativi per l’ambiente acquatico. 
R 54 Tossico per la flora. 
R 55 Tossico per la fauna. 
R 56 Tossico per gli organismi del terreno. 
R 57 Tossico per le api. 
R 58 Può provocare a lungo termine effetti negativi per l’ambiente. 
R 59 Pericoloso per lo strato di ozono. 
R 60 Può ridurre la fertilità. 
R 61 Può danneggiare i bambini non ancora nati. 
R 62 Possibile rischio di ridotta fertilità. 
R 63 Possibile rischio di danni ai bambini non ancora nati. 
R 64 Possibile rischio peri bambini allattati al seno. 
R 65 Nocivo: può causare danni ai polmoni in caso di ingestione. 
R 66 L’esposizione ripetuta può provocare secchezza e screpolatura della pelle. 
R 67 L’inalazione dei vapori può provocare sonnolenza e vertigini. 
R 68 Possibilità di effetti irreversibili 
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Combinazioni delle frasi di rischio (R) 
Oltre alle semplici frasi di rischio, possono essere presente all’interno 
dell’informazione anche la combinazione delle stesse. 
Le combinazioni delle frasi R sono da considerare frasi uniche ed in genere vengono 
impiegate quando un preparato appartiene simultaneamente a più categorie di 
pericolo. Queste combinazioni vengono formulate a partire dalle frasi semplici; 
queste richiamano i rischi insiti nei preparati pericolosi relativamente alla loro 
reattività, nocività, tossicità e irritabilità per tutte le vie di penetrazione 
dell'organismo, al pericolo di produrre effetti irreversibili, sensibilizzanti e gravi danni 
per la salute in caso di esposizione prolungata o dopo una singola esposizione. 
 
L’elenco delle combinazioni delle frasi di rischio (R), aggiornato al dicembre 2004, è il 
seguente: 
 

SIGLA RISCHIO 

R 14/15 Reagisce violentemente a contatto con l’acqua sviluppando gas molto infiammabili. 
R 15/29 A contatto con l’acqua sviluppa gas tossici e molto infiammabili. 
R 20/21 Nocivo per inalazione e a contatto con la pelle. 
R 21/22 Nocivo a contatto con la pelle e per ingestione. 
R 20/22 Nocivo per inalazione e ingestione. 
R 20/21/22 Nocivo per inalazione, contatto con la pelle e per ingestione. 
R 23/24 Tossico per inalazione e contatto con la pelle. 
R 24/25 Tossico per contatto con la pelle e ingestione. 
R 23/25 Tossico per inalazione e ingestione. 
R 23/24/25 Tossico per inalazione, contatto con la pelle e ingestione. 
R 26/27 Molto tossico per inalazione e contatto con la pelle. 
R 27/28 Molto tossico per contatto con la pelle e ingestione. 
R 26/28 Molto tossico per inalazione e ingestione. 
R 26/27/28 Molto tossico per inalazione, contatto con la pelle e ingestione. 
R 36/37 Irritante per gli occhi e le vie respiratorie. 
R 37/38 Irritante per le vie respiratorie e la pelle. 
R 36/38 Irritante per gli occhi e la pelle. 
R 36/37/38 Irritante per gli occhi, le vie respiratorie e la pelle. 
R 39/23 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione. 
R 39/24 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle. 
R 39/25 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per ingestione. 
R 39/23/24 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione e a contatto con la pelle. 
R 39/23/25 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione ed ingestione. 
R 39/24/25 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle e per ingestione.

R 39/23/24/25 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione, a contatto con la pelle e 
per ingestione. 

R 39/26 Altamente tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione. 
R 39/27 Altamente tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle. 
R 39/28 Altamente tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per ingestione. 

R 39/26/27 Altamente tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione e a contatto 
con la pelle. 

R 39/26/28 Altamente tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione ed ingestione. 

R 39/27/28 Altamente tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle e per 
ingestione. 

  

R 39/26/27/28 Altamente tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione, a contatto 
con la pelle e per ingestione. 

R 40/20 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione. 
R 40/21 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili a contatto con la pelle. 
R 40/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per ingestione. 
R 40/20/21 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione e contatto con la pelle. 
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SIGLA RISCHIO 

R 40/20/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione e ingestione. 
R 40/21/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili a contatto con la pelle e per ingestione. 

R 40/20/21/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione, contatto con la pelle e per 
ingestione. 

R 42/43 Può provocare sensibilizzazione per inalazione e contatto con la pelle. 

R 48/20 Nocivo: pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione. 

R 48/21 Nocivo: pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata a contatto 
con la pelle. 

R 48/22 Nocivo: pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata per 
ingestione. 

R 48/20/21 Nocivo: pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione e a contatto con la pelle. 

R 48/20/22 Nocivo: pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione e ingestione. 

R 48/21/22 Nocivo: pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata a contatto 
con la pelle e per ingestione. 

R 48/20/21/22 Nocivo: pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione, contatto con la pelle e per ingestione. 

R 48/23 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione. 

R 48/24 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata a contatto 
con la pelle. 

R 48/25 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
ingestione. 

R 48/23/24 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione e a contatto con la pelle. 

R 48/23/25 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione e ingestione. 

R 48/24/25 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata a contatto 
con la pelle e per ingestione. 

R 48/23/24/25 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione, a contatto con la pelle e per ingestione. 

R50/53 Altamente tossico per gli organismi acquatici, può provocare a lungo termine effetti 
negativi per l'ambiente acquatico. 

R51/53 Tossico per gli organismi acquatici, può provocare a lungo termine effetti negativi per 
l'ambiente acquatico. 

R52/53 Nocivo per gli organismi acquatici, può provocare a lungo termine effetti negativi per 
l'ambiente acquatico. 

R68/20 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione 
R68/21 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili a contatto con la pelle. 
R68/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per ingestione. 
R68/20/21 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione e a contatto con la pelle. 
R68/20/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione e ingestione. 
R68/21/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili a contatto con la pelle e per ingestione. 

R68/20/21/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione, a contatto con la pelle e per 
ingestione. 

 



Il rischio chimico in edilizia 

Francesco Botte – alfdb@tin.it 28

Consigli di prudenza (S) 
 
L’elenco dei consigli di prudenza (S), aggiornato al dicembre 2004, è il seguente: 

SIGLA MISURA DI PREVENZIOJNE 

S 1 Conservare sotto chiave. 
S 2 Conservare fuori portata dei minori. 
S 3 Conservare in luogo fresco. 
S 4 Conservare lontano da qualsiasi locale abitato. 
S 5 Conservare in ... (liquido adatto consigliato dal produttore). 
S 6 Conservare in ... (gas inerte consigliato dal produttore). 
S 7 Conservare il recipiente perfettamente chiuso. 
S 8 Conservare il recipiente protetto dall’umidità. 
S 9 Conservare il recipiente in un luogo ben ventilato. 
S 12 Non chiudere ermeticamente il recipiente. 
S 13 Conservare lontano da prodotti alimentari e bevande, compresi quelli per animali. 
S 14 Conservare lontano da ... (sostanze incompatibili specificate dal produttore). 
S 15 Conservare lontano da fonti di calore. 
S 16 Conservare lontano da qualsiasi fonte d’infiammazione. Non fumare. 
S 17 Tenere lontano da sostanze combustibili. 
S 18 Manipolare e aprire il recipiente con precauzione. 
S 20 Non mangiare e bere durante l’utilizzazione. 
S 21 Non fumare durante l’utilizzazione. 
S 22 Non respirarne le polveri. 
S 23 Non respirarne i gas e i vapori, i fumi, gli aerosol (termini adatti specificati dal produttore). 
S 24 Evitare il contatto con la pelle. 
S 25 Evitare il contatto con gli occhi. 

S 26 In caso di contatto con gli occhi, lavare immediatamente e abbondantemente con acqua e 
consultare uno specialista. 

S 27 Togliere immediatamente qualsiasi indumento insudiciato o spruzzato. 

S 28 Dopo contatto con la pelle, lavarsi immediatamente e abbondantemente con ... (prodotto 
adeguato specificato dal produttore). 

S 29 Non gettare i residui nelle condotte fognarie. 
S 30 Non versare mai acqua in questo prodotto. 
S 33 Evitare l’accumulo di cariche elettrostatiche. 
S 34 Evitare movimento d’urto e di attrito. 
S 35 Non gettare il prodotto e il recipiente senza aver preso tutte le precauzioni indispensabili. 
S 36 Indossare un indumento di protezione adeguato. 
S 37 Indossare guanti adeguati. 
S 38 In caso di insufficiente ventilazione, far uso di un apparecchio respiratorio adeguato. 
S 39 Far uso di un apparecchio di protezione degli occhi e del viso. 

S 40 Per la pulizia del pavimento o di oggetti, insudiciati dal prodotto, utilizzare ... (prodotto 
specificato dal produttore). 

S 41 In caso d’incendio e/o di esplosione non respirare i fumi. 

S 42 In caso di irrigazione liquida o gassosa indossare un apparecchio respiratorio adeguato 
(indicazioni a cura del produttore). 

S 43 In caso d’incendio utilizzare ... (apparecchi estintori specificati dal produttore. Qualora il rischio 
aumenti in presenza di acqua aggiungere: “Non utilizzare mai acqua”). 

S 44 In caso di malore consultare un medico (recando possibilmente l’etichetta). 

S 45 In caso d’infortunio o di malore, consultare immediatamente un medico (recare possibilmente 
con sè l’etichetta). 

S 46 In caso d’ingestione consultare immediatamente un medico recando con sè l’imballlaggio o 
l’etichetta. 

S 47 Conservare a temperatura non superiore a ... °C (da specificare a cura del produttore). 
S 48 Mantenere in ambiente umido con ... (prodotto adeguato da specificare a cura del produttore). 
S 49 Conservare unicamente nel recipiente originale. 
S 50 Non mescolare con ... (da specificare a cura del produttore). 
S 51 Utilizzare unicamente in zone perfettamente ventilate. 
S 52 Non utilizzare su grandi superfici in locali abitati. 
S 53 Evitare l’esposizione, procurarsi istruzioni particolari prima dell’utilizzazione. 
S 54 Procurarsi il consenso delle autorità di controllo dell’inquinamento prima di scaricare negli 
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SIGLA MISURA DI PREVENZIOJNE 

impianti di trattamento delle acque di scarico. 

S 55 Utilizzare le migliori tecniche di trattamento disponibili prima di scaricare nelle fognature o 
nell’ambiente acquatico. 

S 56 Non scaricare nelle fognature o nell’ambiente; smaltire i residui in un punto di raccolta rifiuti 
autorizzato. 

S 57 Usare contenitori adeguati per evitare l’inquinamento ambientale. 
S 58 Smaltire come rifiuto pericoloso. 
S 59 Richiedere informazioni al produttore/fornitore per il recupero/riciclaggio. 
S 60 Questo materiale e/o il suo contenitore devono essere smaltiti come rifiuti pericolosi. 
S 61 Non disperdere nell'ambiente. Riferirsi alle istruzioni speciali schede informative in materia di 

sicurezza. 
S 62 Non provocare il vomito: consultare immediatamente il medico e mostrargli il contenitore o 

l'etichetta. 
S 63 In caso di incidente per inalazione, allontanare l’infortunato dalla zona contaminata e 

mantenerlo a riposo 
S 64 In caso di ingestione sciacquare la bocca con acqua (solamente se l’infortunato è cosciente). 
 

Combinazioni dei consigli di prudenza S 
Anche per i consigli di prudenza (S), come per le frasi di rischio, possono essere 
presente all’interno dell’informazione anche la combinazione degli stessi. 
Le combinazioni dei consigli di prudenza (S) sono da considerare frasi uniche ed in 
genere vengono impiegate quando un preparato deve essere manipolato con 
particolare cautela. Queste combinazioni vengono formulate a partire dalle frasi 
semplici; queste richiamano le cautele che bisogna adottare nei confronti dei 
preparati pericolosi relativamente alle modalità di conservazione, ai modi corretti di 
impiego e di manipolazione e all'uso corretto dei mezzi personali di protezione 
 
L’elenco della combinazioni dei consigli di prudenza (S), aggiornato al dicembre 
2004, è il seguente: 

SIGLA MISURA DI PREVENZIOJNE 

S 1 / 2 Conservare sotto chiave e fuori della portata dei minori. 
S 3/9 Conservare in un luogo fresco e perfettamente ventilato. 
S 7/9 Conservare il recipiente perfettamente chiuso e in luogo ventilato. 
S 3/7/9 Conservare il recipiente perfettamente chiuso in ambiente fresco e ben ventilato 
S 7/8 Conservare il recipiente perfettamente chiuso  protetto contro l’umidità. 
S 20/21 Non mangiare, non bere e non fumare durante l’utilizzazione. 
S 24/25 Evitare il contatto con la pelle e gli occhi. 
S 36/37 Indossare un indumento protettivo e guanti adeguati. 

S 36/39 Indossare un indumento protettivo adeguato e un apparecchio di protezione degli occhi e del 
viso. 

S 37/39 Indossare guanti adeguati e un apparecchio di protezione degli occhi e del viso. 

S 36/37/39 Indossare un indumento di protezione adeguato, guanti e un apparecchio di protezione degli 
occhi e del viso. 

S 3/14 Conservare in ambiente fresco lontano da ... (sostanze incompatibili da specificare a cura del 
produttore). 

S 3/9/14 Conservare in ambiente fresco e ben ventilato lontano da ... (sostanze incompatibili da 
specificare a cura del produttore). 

S 3/9/49 Conservare soltanto nel recipiente originale in ambiente fresco e ben ventilato. 

S 3/9/14/49 Conservare soltanto nel recipiente originale in ambiente fresco e ben ventilato lontano da ... 
(sostanze incompatibili da specificare a cura del produttore). 

S 47/49 Conservare soltanto nel contenitore originale a temperatura non superiore a ... °C (da precisare 
da parte del fabbricante) 
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Il rischio chimico in edilizia dov’è? E come si 
riconosce 
Sotto l’aspetto della sicurezza un cantiere edile può essere rappresentato come nel 
successivo diagramma: 

 
Figura 1 - diagramma causa/effetto del cantiere 

Se si considera il pericolo come una fonte o una situazione con un potenziale di 
danno in termini di lesioni o di malattie, di danni all’ambiente e il rischio una 
combinazione della probabilità e delle conseguenze di uno specifico evento 
pericoloso, il grafico causa-effetto, sopra riportato, evidenzia che il rischio è di fatto 
un “prodotto” - NON DESIDERATO - dell’attività produttiva.  
L’assenza del danno nei confronti dei lavoratori e dell’ambiente deve rappresentare 
un obiettivo primario delle attività di produzione nell’edilizia, ovvero deve essere un 
obiettivo trasversale di tutti i soggetti che intervengono nella realizzazione delle 
opere, dal committente, al progettista, al direttore dei lavori e all’imprenditore. 
Quindi, per una corretta sua valutazione le consuete analisi e valutazioni economiche 
devono essere implementate da un’analisi del rischio che ha una sua precisa valenza 
economica10. 

                                        
10 Su questo aspetto il legislatore ha istituito il criterio dell’impossibilità di contrattazione delle misure di 
prevenzione; con l’art. 3 del D. Lgs. 626/94, attuando quanto disposto dall’art. 2087 del Codice Civile, ha 
di fatto stabilito che il datore di lavoro (l’imprenditore) deve adottate sempre la migliore organizzazione 
lavorativa e la migliore tecnica produttiva ottenuta eliminando e/o riducendo al minimo i rischi lavorativi 
(di sicurezza e di salute) per i lavorativi. Inoltre, nel caso dei cantieri edili, con l’art. 12 del D. Lgs. 494/96 
e il comma 2 dell’art. 31 della Legge 109/94 ha stabilito che i costi previsti nel Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento relativi alle misure preventive e protettive e dei dispositivi di protezione individuale per 
lavorazioni interferenti, agli impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche, agli impianti 
antincendio, agli impianti di evacuazione fumi, ai mezzi e servizi di protezione collettiva, agli eventuali 
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Gli elementi che dovrebbero essere presi in considerazione per l’analisi del rischio 
sono: 

1. i pericoli derivanti dalle attività lavorative e dai luoghi in cui esse si svolgono; 
2. le cause e le circostanze che determinano le situazioni di pericolo e le 

condizioni che attivano i pericoli; 
3. i conseguenti indesiderati, ovvero gli eventi di rischio (gli incidenti); 
4. i possibili danni ai lavoratori, alle cose e all’ambiente. 

Attraverso l’analisi del rischio vengono così individuati i necessari provvedimenti di 
intervento per eliminare, e/o ridurre al minimo il possibile danno (prevenzione 
passiva e attiva con utilizzo di dispositivi di protezione collettiva e, se necessario, 
dispositivi di protezione individuali e di attività di addestramento, di informazione e di 
formazione per i lavoratori). 
 
Esempio di analisi del rischio per i conglomerati bituminosi. 

1) la situazione critica 
2) il rischio nella situazione 
critica e la condizione in cui 

esso si manifesta  

3) la causa 
dell’evento di rischio 

4) il possibile danno ai lavoratori, alle 
cose e all’ambiente 

1) Il bitume è un materiale con 
comportamenti termoplastici 
derivato dalla lavorazione del 
petrolio. Generalmente è 
definito asfalto quando è 
miscelato con gli inerti per la 
produzione di conglomerato 
bituminoso. 

Il bitume è identificato, quale 
sostanza chimica dal numero 
CAS 8052-42-4.  

Dalla miscelazione degli inerti e 
dal riscaldamento (Temp. 
super. A 150°C) del materiale si 
producono quali residui dei 
fumi. 

Congiuntamente al bitume è 
presente quale residuo della 
miscelazione e posa del 
conglomerato anche  l’idrogeno 
solforato (H2S). 

All’interno del bitume sono 
presenti gli idrocarburi 
policiclici aromatici, 
l’Allegato VIII del D. Lgs, 
626/94 individua tali sostanze 
come cancerogene. 

1.2.1) Possibile 
concentrazioni in ambiente 
elevate dei fumi. 

I limiti di esposizione 
ricavati dagli archivi NIOSH 
e dai dati raccolta su 
documentazione della SITEB 
(Associazione Italiana 
Bitume Asfalto Strade) sono 
i seguenti: 

- TLV-TWA (fumi di bitume): 
0,5 mg/m3 misurato come 
parte solubile in benzene 
della frazione inalabile. 

Il bitume può contenere 
piccole parti di  H2S i valori 
limiti ricavati dagli archivi 
NIOSH e dai dati raccolta su 
documentazione della SITEB 
(Associazione Italiana 
Bitume Asfalto Strade) sono 
i seguenti: 

- TLV-TWA (idrogeno 
solforato H2S): 10ppm 

- TLV-STEL (idrogeno 
solforato H2S): 15ppm 

1.3.1) Uso non 
corretto dei mezzi 
d’opera e delle 
attrezzature di 
lavoro. 

1.3.1) Mezzi d’opera 
e attrezzature non 
conformi e/o con 
pericoli non 
adeguatamente 
segnalati. 

1.3.3) Mezzi d’opera 
e attrezzature non 
efficienti con errata 
e/o mancata  
manutenzione. 

1.3.5) Procedure di 
lavoro errate e/o 
mal applicate per 
mancata vigilanza 
del Responsabile del 
cantiere e/o per 
scarsa conoscenza 
del singolo 
operatore. 

1.3.7) Indicazioni e 
disposizioni emesse 
dal Responsabile di 
Cantiere errate. 

1.4.1) Dalla ricerca condotta a cura della 
NIOSH, si riscontrano casi di cancro 
nelle cavie11 (topi) sottoposte a fumi di 
asfalto in laboratorio, mentre, alla data 
attuale, tali riscontri non sono stati 
ancora confermati sull’uomo. Tali dati 
vengono in parte confermati dalla SITEB 
(Associazione Italiana Bitume Asfalto 
Strade), dai cui documenti di ricerca12, 
disponibili sul loro sito www.siteb.it nella 
sezione Dossier Bitume13, si evidenzia 
che tra gli addetti alle lavorazioni non si 
riscontrano percentuali differenti di 
tumori rispetto a gli altri lavoratori.  

Per quanto concerne gli altri danni, si 
può affermare che per effetto del fumo 
di bitume si possono verificare effetti 
irritanti non cancerogeni agli occhi alla 
pelle ed alle vie respiratori dei soggetti 
esposti. Tali effetti sono accompagnati 
da con conseguenze immediate quali: 
affaticamento, emicranie, nausea, 
problemi gastrointestinali, insonnia, 
bronchiti e in genere altre malattie 
polmonari che possono diventare 
croniche. 

1.4.2) Ustioni per contatto con materie 
prime ed attrezzature ad elevata 
temperatura (Temp. super. a 150°C). 

                                                                                                                         
interventi finalizzati alla sicurezza e richiesti per lo sfasamento spaziale o temporale delle lavorazioni 
interferenti; alle misure di coordinamento relative all’uso comune di apprestamenti, attrezzature, 
infrastrutture, mezzi e servizi di protezione collettiva, non sono soggetti a ribasso d’asta e che 
l’appaltatore, una volta accettato il rischio relativo alla realizzazione del manufatto oggetto dell’appalto, 
non può chiedere ulteriori oneri dal committente per la realizzazione di ulteriori apprestamenti e/o ulteriori 
organizzazioni lavorative finalizzate alla perenzione per la sicurezza e la salute dei lavoratori.  
11 AA.VV. - “Health Effects of Occupational Exposure to Asphalt” - U.S. DEPARTMENT OF HEALTH AND HUMAN 
SERVICES, Public Health Service Centers for Disease Control and Prevention - National Institute for Occupational 
Safety and Health - December 2000. 
12 Studio epidemiologico effettuato da IARC (International Agency for Research on Cancer) pubblicato da SITEB 
(Associazione Bitume Asfalto Strade).  
13 Sito visitato nel marzo 2004. 
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Il principio di precauzione 
Il principio di precauzione nell’utilizzo delle sostanze chimiche è una condizione 
necessaria in assenza di chiare indicazioni in merito alla pericolosità potenziale della 
materia prima e degli scarti che ne derivano. 
 
In assenza di dati certi, che come affermavano in precedenza è dovuto 
essenzialmente alla ricerca e alla continua immissione sul mercato di nuove materie 
prime, l’impresa deve adottare tutte quelle misure di prevenzione e protezione che 
sono necessarie alla protezione dei lavoratori e dell’ambiente come se effettivamente 
il pericolo fosse chiaramente acclarato. 

Nell’utilizzo dei conglomerati bituminosi, vista la possibile correlazione con il cancro 
alle pelle delle cavie (animali esposti) ed in assenza di specifiche ricerche che 
determinano tale rischio sull’uomo, dovranno essere adottate le medesime 
precauzioni e le medesime misure di prevenzione che si adotterebbero in presenza di 
sostanza cancerogena. 

Come si gestisce il rischio chimico dalla fase di progettazione 
alle varie fasi esecutive in cantiere 
Il decreto legislativo 626/94 richiede che prima di intraprendere qualsiasi attività 
imprenditoriale vengano individuati e valutati tutti i rischi lavorativi a cui sono 
soggetti i lavoratori.  
 
Il progettista deve procedere per prima cosa all’individuazione del pericolo mediante 
un processo di riconoscimento e la definizione delle sue caratteristiche.  
Questo significa anche che il pericolo è in sostanza il problema, quindi negativo per 
l’esecuzione del progetto, pertanto deve essere eliminato e/o sottoposto ad uno 
stretto controllo e quindi di conseguenza volgere in positivo.   
 
In base a tali presupposti i piani di sicurezza, intesi come elementi progettuali, se 
vogliono essere efficaci devono contenere un'analisi completa di tutti i pericoli 
(problemi) in esame e delle loro conseguenze. L'elemento fondamentale che 
caratterizza questo approccio è la preminenza logica dell'individuazione dei problemi 
a quella degli obiettivi. 
 
Il problema fotografa una situazione negativa che potrebbe determinare anche il 
mancato raggiungimento dell’obiettivo, oppure individua il raggiungimento 
dell’obiettivo ma a condizioni non ipotizzabili in fase di progettazione.  
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I contenuti del piano di sicurezza e coordinamento 
Il documento deve necessariamente essere composto da: 

o vari elaborati grafici per la definizione delle caratteristiche dimensionali 
degli elementi tecnologici, basti pensare ad un ponteggio, oppure alla 
viabilità di cantiere; 

o una serie di prescrizioni organizzative, ovvero da procedure14, per 
esempio: per la gestione degli scavi eseguita con mezzi meccanici e con 
ausilio di lavoratori a terra, oppure per la presenza di differenti imprese 
che eseguono nel medesimo tempo e nel medesimo luogo attività 
lavorative tra loro differenti.  

o computo metrico estimativo delle misure di prevenzione e protezione 
per la definizione della stima dei costi della sicurezza. 

 
Il piano di sicurezza deve quindi comprendere – per ogni singola fase lavorativa 
individuata15 (la scelta del grado di approfondimento è in funzione della necessità di 

                                        
14 Per procedura si intende l’insieme delle disposizioni o delle misure adottate o previste nelle varie fasi 
dell’attività lavorativa in progetto per evitare o diminuire i rischi professionali. 

 
da GUIDA ALL'APPROCCIO PER PROCESSI NEI SISTEMI 

DI GESTIONE PER LA QUALITÀ (traduzione del documento ISO/TC176/SC2/N544R) Nomre UNI 
 
15 Fase di lavoro: attività lavorativa analizzata, oggetto dell’analisi deve essere la micro fase ovvero: la fase 
lavorativa che compone la macro fase (insieme di attività lavorative con cui si ottiene un prodotto) per esempio: 
fase di lavoro: realizzazione delle fondazioni; micro fasi: 1) scavi; 2) montaggio delle carpenterie; 3) montaggio 
delle armature; 4) getti di cls, ecc..,  
La fase di lavoro è composta da più micro fasi: attività lavorativa analizzata. Le analisi e le relative valutazioni del 
rischio devono essere condotte sulle tecnologie, sull’organizzazione lavorativa e sulle materie prime ipotizzate 
nella redazione del progetto esecutivo e inserite nel contesto ambientale conseguente alla pianificazione dei 
lavori. Quindi per ogni micro fase occorre riportare:  

� la durata dei lavori; 
� il numero dei lavoratori impiegati; 
� la tipologia dei lavoratori impiegati (capo squadra; operaio qualificato, ecc.); 
� le materie prime necessarie; 
� le macchine ed attrezzature di lavoro necessarie; 
� l’indicazione dei luoghi di lavoro. 

Le informazioni raccolte nella singola micro fase sono in seguito utili per la redazione del programma dei lavori. 
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individuazione dei problemi e in funzione della competenza professionale del 
progettista) – le seguenti indicazioni: 
 

– Analisi e valutazione dei rischi 
– Misure di prevenzione (tecnica ed organizzativa) 
– Misure di coordinamento 

 
– Analisi e valutazione dei rischi:  

o attività che ha l’obiettivo di eliminare e/o ridurre di potenzialità il 
possibile pericolo, mediante l’individuazione e l’analisi delle cause, delle 
conseguenze con i probabili danni, ai lavoratori e alle cose e 
all’ambiente. 

Per una corretta analisi dei rischi, gli elementi che verranno presi in 
considerazione sono: 

 i pericoli; 
 le cause, le circostanze che determinano le situazioni di pericolo 
evidenziate; 

 i conseguenti indesiderati, ovvero gli eventi di rischio (gli incidenti); 
 i possibili danni ai lavoratori, alle cose e all’ambiente. 

 
Attraverso l’analisi del rischio possono essere facilmente individuati i 

necessari provvedimenti di intervento per eliminare e/o ridurre al 
minimo il possibile potenziale di danno (prevenzione passiva e attiva e 

protezione dei lavoratori). 
                                
Applicando le metodologie di lavoro suggerite dall’art. 3 del D. Lgs. 626/94, sono 
possibili le seguenti azioni: 

 eliminazione del pericolo (quindi del problema); 
 modificazione delle cause, delle circostanze che determinano 
le situazioni di pericolo che non possono essere eliminate al 
fine di poterle controllare e prevenire il potenziale di rischio; 

 eliminazione del danno e/o sua riduzione a bassi valori di 
gravità. 

– Misure di prevenzione:  
o una volta “accettato” il pericolo e i relativi rischi (probabilità di 

accadimento di un determinato evento16; gravità del danno ipotizzato e 

                                                                                                                         
Nota:  Il primo passo è quello di scomporre il progetto in varie attività, cercando di mantenere nella 
scomposizione un grado di dettaglio omogeneo. Infatti ogni attività si potrà poi scomporre in varie sotto-attività, e 
quindi potrà a sua volta essere ottimizzata. Ovviamente ad ogni attività in cui si è suddiviso il progetto si devono 
poter attribuire dei parametri di tempo. 
Una volta individuate le varie attività bisogna valutare l’ordine temporale con il quale queste attività devono 
essere completate. Devo cioè sapere quali attività devono essere già state completate prima  di poterne iniziare 
un’altra. Ad esempio nella costruzione di un palazzo non potrò iniziare a costruire i muri esterni se prima non avrò 
costruito le fondamenta.  Devo cioè fissare i “vincoli di sequenza”. La determinazione dei vincoli può essere 
un’operazione molto complicata ed è di fondamentale importanza per poter applicare i metodi di ottimizzazione 
con successo. 
I vincoli nei casi pratici sono determinati oltre che da condizioni logiche e tecniche che impediscono la 
realizzazione di un’attività se non è stata completata la precedente anche da problemi relativi alla “disponibilità di 
risorse”. Ad esempio dei macchinari non potrebbero essere disponibili contemporaneamente per più attività e 
quindi bisognerà aspettare che una sia terminata per poterne iniziare un’altra. 
16 Inteso come deviazione degli standards di lavorazione adottati. 
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valutazione del rischio relativo), devono essere individuate tutte quelle 
misure necessarie atte a prevenire il verificarsi di un determinato 
evento e/o a modificarne le sue cause, per esempio: occorre lavorare in 
quota, il possibile rischio che si potrebbe verificare è la caduta dall’alto 
del lavoratore, la misura di prevenzione necessaria è quella di utilizzare 
per le attività lavorative un piano di lavoro che elimini il pericolo di 
lavoro in quota: ponteggio tubi e giunti, ecc.  

o Le misure di prevenzione possono suddividersi in misure di prevenzione 
tecnologica (attrezzature, opere provvisionali, ecc.) e misure di 
prevenzione organizzativa (informazione e formazione dei lavoratori, 
redazione di documentazione, ecc.).  

o Nelle misure di prevenzione devono essere previste anche le misure 
derivanti dalla presenza nel medesimo ambiente di lavoro di differenti 
organizzazioni lavorative. 

o misure di protezione per ogni singolo lavoratore:  
– se anche in seguito l’applicazione delle misure di prevenzione è ancora 

probabile un possibile danno alle persone, devono essere individuate tutte 
quelle misure necessarie adatte a ridurre l’entità del possibile danno, per 
esempio la betoniera ha una potenza sonora superiore ai 85 db(A) l’operatore 
deve utilizzare idonee protezioni per l’apparato uditivo. 

– Misure di coordinamento:  
o Intesa come insieme degli interventi a carico del coordinatore per 

l’esecuzione dei lavori necessari per adempiere all’art. 5 del D. Lgs. 
494/96 e all’art. 7 del D. Lgs. 626/94. Si tratta di azioni preventive, 
effettuate secondo le tecniche di safety audit, ovvero 
programmazione ed esecuzione di verifiche sistematiche del sistema di 
gestione adottato dall’impresa esecutrice all’interno del nostro cantiere 
per verificare la conformità alle norme di legge e ai disposti previsti dai 
Piani di Sicurezza, ovvero dell’affidabilità del sistema. Siamo in presenza 
di una "non-conformità" quando vi è uno scostamento del nostro 
prodotto rispetto ai requisiti fissati dalle norme di qualità (ovvero dal 
progetto). Il problema è così ben definito: "dobbiamo riportare il 
processo di produzione nella norma".  
 
L’affidabilità del sistema è la probabilità matematica che esso adempia 
alla sua funzione specifica, in un dato ambiente, per un periodo di 
tempo. Ovvero, un dato elemento di qualunque sistema o il sistema 
stesso finisce inevitabilmente per guastarsi.  
L’affidabilità di un sistema e dei suoi componenti è quindi legata al 
tasso di guasto.  
 
In nostro aiuto interviene la statistica.  
Se rappresentiamo graficamente, mediante una distribuzione statistica 
l’andamento dei guasti di un sistema, otterremo una curva di 
distribuzione della probabilità di guasto17 che caratterizza il ciclo di vita 
del sistema stesso e, permette di individuare tre differenti fasi: la fase 
del rodaggio, caratterizzata da un tasso discendente e da un elevata 

                                        
17 Detta curva della vasca da bagno 
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attività di assistenza, la fase di vita utile, caratterizzata da un tasso di 
guasto costante e la fase di sostituzione o di vecchiaia, caratterizzata da 
un tasso di guasto ascendente. 

 
Figura 2 - il diagramma della curva di distribuzione della probabilità di guasto 

 
Riepilogando: nella progettazione delle misure di prevenzione, le strategie che 
devono essere adottate dal coordinatore possono: 

– realizzare una progettazione esecutiva delle misure di prevenzione 
comprensiva di un programma temporale dei lavori - pianificazione della 
produzione18 eseguito in collaborazione con tutti i progettisti coinvolti; 

– definire i livelli minimi di spesa delle misure di prevenzione; 
– pianificare le azioni di coordinamento in cantiere. 

 
L’adozione di queste strategie ha come conseguenza i seguenti risultati: 

– il coinvolgimento dell’impresa esecutrice, dei progettisti e del committente; 
– una migliore organizzazione lavorativa in cantiere; 
– una migliore qualità del prodotto; 
– riduzione del rischio di incidente; 
– riduzione dei danni nei confronti delle persone, delle cose e dell’ambiente; 
– … verifiche degli organi di controllo negative. 

 
Il necessario coinvolgimento tra dell’impresa esecutrice, dei progettisti e del 
committente al fine di garantire l’efficacia del sistema di prevenzione in cantiere, 
quale strategia vincente nella lotta agli infortuni e alle malattie professionali nel 
settore edile rappresenta la grande novità del Decreto legislativo n. 494/1996.  
Il provvedimento, come già avvenuto con il D. Lgs. 626/94 integra ed aggiorna 
profondamente la vecchia normativa, ma soprattutto porta un grande cambio 
culturale, di metodologia di intervento e di strumentazione organizzativa, con un vero 
passaggio alla logica del comando e del controllo a quella della collaborazione e 
partecipazione attiva dei vari soggetti coinvolti a vario titolo e con diverse 
competenze nell’elaborazione e nell’attuazione delle soluzioni in tema di sicurezza e 
salute sul luogo di lavoro. 
                                        
18 La pianificazione della produzione, completa anche del programma di attuazione delle misure di sicurezza, 
richiede l'approccio a conoscenze e ambiti disciplinari che fino ad oggi hanno trovato collocazione solo all'interno 
dell'impresa esecutrice.. 
 

PERIODO 
INIZIALE

SOSTITUZIONE 
MACCHINA

TEMPO

NUMERO
GUASTI

AREA DI AFFIDABILITA’
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Vengono di fatto richieste nuove competenze e l'organizzazione aziendale deve 
essere condotta in ottica sistemica (si rimanda alla successiva tabella e alla 
rappresentazione grafica del miglioramento continuo secondo le norme UNI) in cui le 
persone lavorano in un sistema che deve essere continuamente migliorato per far 
fronte alle esigenze del cliente (in tale caso alle esigenze dettate dalla legislazione e 
dalla morale) grazie alla collaborazione di tutti i soggetti: datore di lavoro, dirigenti, 
preposti, lavoratori e fornitori inclusi. 
 

 
Figura 3 - il miglioramento continuo - da Norma UNI ISO 9000:2000 

 
 
Inoltre, con la necessità di valutare tutti i rischi lavorativi, così come previsto dal 
legislatore, si deve adottare il nuovo termine "progettazione del lavoro". 
 
La "progettazione del lavoro" avrà come obiettivo la natura del compito e i suoi 
effetti sulla prestazione e sul benessere del lavoratore. Essa è un approccio sistemico 
orientato a capire come sono costruiti i differenti compiti svolti dai lavoratori.  
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Plan 

Do 

Check 

Act

La ruota di Deming 

Il miglioramento continuo 
Il processo di “Miglioramento continuo “ si ottiene 
attraverso il monitoraggio e la valutazione 
dell’efficacia delle misure di prevenzione e di 
coordinamento e dei  livelli di sicurezza nel 
tempo.  
 
Il metodo di lavoro di seguito descritto, è 
conosciuto come Plan-Do-Check-Act (PDCA), 
la cosiddetta “ruota di Deming19”. Esso è il 
modello che guida il processo di 
mantenimento e di miglioramento 
continuo mediante un’azione ciclica di 
quattro distinte fasi, che può essere 
brevemente descritto come segue: 
 

Plan: 
 

                        In cui vengono stabiliti gli obiettivi ed i processi necessari 
per fornire risultati in accordo con i requisiti del cliente e con 
politiche dell’organizzazione.  
 
E’ la fase più difficile, quella che influenza tutte le altre, che 
prevede: 

1. la definizione degli obiettivi da raggiungere; 
2. la definizione delle strategie da adottare per raggiungere 

gli obiettivi prefissati, visti i vincoli economici e temporali 
stabiliti dal committente; 

3. l’identificazione dei problemi con le loro possibili cause che 
si manifestano per la realizzazione di un progetto; 

4. l’identificazione delle azioni per eliminare gli effetti negativi 
del problema. 

 
Nella fase del Plan si identifica il problema, mediante processi 
di problem setting, quindi si analizzano tutti i possibili vincoli 
e si eseguono le attività di progettazione mediante un 
processo di problem solving. 

                                        

19 W. Edward Deming, statunitense esperto di organizzazione aziendale, ha cominciato a diffondere i criteri di 
qualità organizzativa basandosi sulle esperienze vissute nel periodo di eccezionale emergenza per la ricostruzione 
del potenziale militare e tecnologico americano. Deming ricoprì, durante la seconda guerra mondiale, incarichi di 
responsabilità come membro dell'apposito comitato costituito dal Ministero della Guerra degli USA. In tale periodo 
molti concetti cosiddetti "scientifici" (taylorismo, fordismo) vennero superati per dare vita ad uno sforzo collettivo 
di forte trasformazione organizzativa, focalizzata sulla partecipazione attiva di tutti i soggetti, per concretizzare 
una comune visione: vincere la guerra. Tale sforzo venne supportato dall'introduzione di metodi statistici per il 
controllo di qualità dei materiali e dei prodotti.  
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“La definizione di un problema e le azioni intraprese per risolverlo 
dipendono in gran parte dalla concezione che gli individui o i gruppi che 
hanno scoperto il problema possiedono del sistema a cui esso si riferisce. 
Un certo problema, quindi, può esser definito come un output del sistema 
erroneamente interpretato, oppure un output difettuoso dovuto al cattivo 
funzionamento occasionale di un sistema altrimenti senza difetti, oppure 
un output corretto ma indesiderato proveniente da un sistema senza 
difetti e quindi indesiderabile. Tutte le definizioni, tranne l’ultima, 
suggeriscono azioni correttive; solo l’ultima definizione suggerisce la 
necessità di un cambiamento, e presenta quindi un problema insolubile a 
chiunque si opponga al cambiamento” (Herbert Brün20). 
 
Viste le definizioni sopra riportate, il problema è il pericolo 
che potrebbe causare il potenziale di danno per i lavoratori 
che si manifestano quando si verifica una deviazione dagli 
standard prefissati.  

 
Do: 

 
E’ la fase di realizzazione del progetto. In cui viene data 
attuazione ai processi. 
 
Nel caso della progettazione è la realizzazione del progetto, 
mentre nella fase esecutiva è la realizzazione dell’opera e/o del 
manufatto ipotizzato. 

 
Check: 

 
In cui vengono monitorati e misurati i processi ed i 
prodotti a fronte delle politiche, degli obiettivi e dei requisiti 
relativi ai prodotti e riportarne i risultati.  
E’ la fase della verifica (feedback); per esempio, nel caso del D. 
Lgs. 494/94 la fase del check è rappresentata dai compiti previsti 
a carico del coordinatore per l’esecuzione alle lettere a, b e d , 
comma 1, art. 5. del medesimo decreto. 
 
Le verifiche possono portare a tre differenti risultati:  

- il processo di costruzione è conforme al Piano di Sicurezza 
e di Coordinamento e al Piano Operativo di Sicurezza;  

- il processo di costruzione non è conforme al Piano di 
Sicurezza e di Coordinamento e al Piano Operativo di 
Sicurezza;  

- il processo di costruzione è conforme al Piano di Sicurezza 
e di Coordinamento e al Piano Operativo di Sicurezza ma è 
possibile migliorare le condizioni di lavoro e quindi il livello 
di sicurezza in cantiere.   

                                        
20 Herbert Brün, Tecnhology and the Composer, in von Foerster, H. H a cura di, Interpersonal Relational 
Networks, Centro Intercultural de Documentacion, Cuernavaca, 1971. 
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Act : 

 
In cui vengono adottati i provvedimenti (azioni) per 
migliorare in modo continuo le prestazione dei processi. 
 
E’ la fase del provvedimento correttivo e/o migliorativo; per 
esempio, nel caso del D. Lgs. 494/94 la fase del act è 
rappresentata dai compiti previsti a carico del coordinatore per 
l’esecuzione alle lettere b, e ed f del comma 1, art. 5. 

 
L’applicazione del PDCA permette di ottenere risultati quali: 

– analisi dei dati verifiche oggettive; 

– attenzione su poche priorità; 

– ricerca delle cause e delle loro conseguenze; 

– controllo sempre a monte (mediante le continue verifiche degli obiettivi 
stabiliti); 

– applicazione statistica a tutti i problemi (valutazioni quanto più possibile 
oggettiva); 

– attenzione sul processo e non sul risultato del prodotto; 

– attenzione alla prevenzione e non al rimedio. 
 

Nella qualità quando si parla di controllo si intende:  

9 mantenere il sistema efficiente; 

9 migliorare il sistema. 
 
Il PDCA costituisce l’approccio metodologico, che deve essere adottato in ogni 
singola fase del sistema produttivo, utile per garantire efficacemente il controllo della 
produzione evidenziando le funzioni necessarie ed i relativi collegamenti all’interno 
del sistema adottato.  
 
Il metodo PDCA prevede l’adozione di seguenti tre possibili cicli: 
 

 il ciclo di mantenimento: 
– inizia con il ceck ed è la verifica ovvero il processo è conforme agli 

standard prefissati;  
 

 il ciclo dell’azione correttiva, che può essere: 
– l’azione necessaria a ricondurre (ristabilire) - quanto prima possibile -  il 

processo negli standard prefissati e quindi ottenere i risultati ipotizzati 
previsti nella fase PLAN;  
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Dalla verifica (check) si evidenzia uno scostamento del risultato 
rispetto ai requisiti fissati nel progetto.  
  
Per esempio, se verifichiamo che l’operatore non indossa in 
presenza di un rischio chimico i DPI prescritti, siamo in presenza di 
una "non-conformità alla norma vigente e non conformità alle 
indicazioni del progetto (PSC e POS)". Il problema è ben definito: 
"dobbiamo riportare l’esecuzione dell’opera secondo le indicazioni 
progettuali". Le azioni da intraprendere per garantire la conformità 
ai requisiti sono di tipo "correttivo" . 

– l’azione preventiva, detta ricorrente, è l’azione che viene attuata, in 
presenza di un non conformità, solo dopo aver identificato le cause che 
non hanno permesso il raggiungimento degli obiettivi prefissati, durante la 
fase di indagine il lavoro deve essere sospeso. 

 
Nota: entrambe le azioni tendono a modificare, perché è stato male 
eseguito e/o non è stato eseguito, nella fase PLAN e nella fase DO. 
 

 il ciclo di miglioramento: 
– il miglioramento delle prestazioni di un sistema rappresenta l’obiettivo da 

raggiungere, perché permette di ottenere processi più sicuri e meno 
costosi e nel minor tempo possibile (non sempre conciliabile con la 
sicurezza).  
Occorre per attivare il ciclo il coinvolgimento di tutti i soggetti attivi nel 
processo di produzione del manufatto edile: progettisti, esecutori, 
committenza e lavoratori devono necessariamente lavorare 
congiuntamente con i medesimi obiettivi affinchè, avendo il processo 
conforme agli standard prefissati, nascano nuove idee su come migliorare 
le condizioni di lavoro e quindi di sicurezza e di igiene nel cantiere. 

 

Il flow 
chart del 

PDCA
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Mappa mentale sulla progettazione in presenza di un potenziale pericolo chimico 
 
 
 
 
 
 
 

LA PROGETTAZIONE

1) individuare i pericoli

l'individuazione dei  
pericoli deve essere  
realizzata attraverso il  
coinvolgimento  
partecipativo di tutti i  
componenti del processo  
produttivo, fornitori e  
committenti inclusi

le necessità costrutive (il progetto)

le caratteristiche delle  
materie prime, dei  
rifiuti e delle emissioni  
in ambiente

la scheda dati di  
sicurezza

l'etichettatura del  
contenitore

le procedure di lavoro

metodologie da adottare  
nell'uso, nel trasporto e  
nello stoccaggio in  
cantiere 

organizzazione lavorativa

macchine e impianti

ambienti di lavoro

in ambiente confinato

in ambiente  
permanentemente  
ventilato

tempi di produzione

stoccaggi e depositi

l'informazione e la  
formazione dei  
lavoratori

le interferenze  
lavorative

tra il cantiere e  
l'ambiente circostante

tra le lavorazioni  
previste e quelle già  
presenti nei luoghi di  
lavoro

2) stimare il rischio di  
ciascun pericolo e la  
probabilità e gravità del  
danno potenziale

individuare il rischio

i rischi per il lavoratore

inalazione

contatto con gli occhi

contatto con la pelle

Ingestione

i rischi per l'ambiente di  
lavoro e per l'ecosistema  

incendio ed esplosione

inquinamento  
ambientale

per ogni rischio  
individuare le cause che  
determinano il possibile  
incidente (evento  
pericoloso) per esempio

errata progettazione

macchine ed attrezzature di lavoro non idonee

errato stoccaggio

procedure di lavoro errate e/o mal applicate

presenza di attività lavorative con uso di fiamme  
libere

fumare, bere e mangiare durante le attività  
lavorative

mancato utilizzo dei DPI

mancata azione di vigilanza del preposto incaricato

stimare il rischio

1) probabilità

2) gravità

3) stima

3) decidere se il rischio è
moderato

non moderato

4) preparare un piano  
d’azione di controllo del  
rischio

chi fa

datore di lavoro

direttore di cantiere

capo cantiere

lavoratore incaricato

medico competente

responsabile del servizio di  
prevenzione e protezione

cosa fa

safety audit

1° livello

controlli che prevedono la  
partecipazione del solo preposto  
incaricato, l'utilizzo di liste ma non  
un rapporto scritto

2° livello

caontrolli che prevedono la presenza  
del direttore di cantiere, del preposto  
incaricato, l'utilizzo di liste e  
prevedono un rapporto scritto

addestramento

informazione

formazione

campionamenti

protezioni collettive

aspirazione localizzata

compartimentazioni al fuoco

quantitativi limitati alla lavorazione

protezioni individualiDPI

quando lo fa

prima dell'inizio delle attività lavorative

durante le attività lavorative

al termine delle attività lavorative

5) riesaminare  
l’adeguatezza del piano  
d’azione: valutare di  
nuovo i rischi in base ai  
controlli riesaminati e  
verificare che si  
mantengano moderati

miglioramento continuo  
dei livelli di sicurezza

cooperazione con i  
lavoratori

partecipazione dei  
progettisti

formazione dei  
lavoratori

per il 
miglioramento  
dei processi  
cognitivi  

sui pericoli e i derivanti  
rischi associati all'uso  
della sostanza chimica

sulle procedure di lavoro

 sull'uso dei DPI

sull'uso delle macchine e  
degli impianti

D. Lgs. 626/94

applicazione dell'art.3 -  
Misure generali di tutela

le metodologie da adottare nella valutazione del  
rischio sono basate sul ciclo di miglioramento  
continuo derivante dallo schema PDCA proposto  
da Deming per il miglioramento della qualità  

applicazione dell'art.4 -  
Obblighi del datore di  
lavoro ...

valuta tutti i rischi per la sicurezza e per la  
salute dei lavoratori, ivi compresi quelli  
riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi  
particolari, anche nella scelta delle attrezzature  
di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici  
impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi  
di lavoro
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Mappa mentale sui metodi di lavoro da adottare in presenza di un potenziale pericolo chimico 
  
 
 
 
 
 
 

I METODI DI LAVORO

Prima dell’inizio di ogni singolo ciclo
lavorativo:

verificare l’integrità della confezione le
lavorazioni devono essere organizzate al fine
di ridurre al minimo la quantità dell’agente
chimico (disincrostanti, vernice, solvente, oli,
grassi, ecc.) da impiegare.

prima dell’impiego della specifica sostanza
occorre consultare l’etichettatura e le
istruzioni per l’uso al fine di applicare le
misure di sicurezza più opportune (il
significato dei simboli, le frasi di rischio ed i
consigli di prudenza sono di seguito riportati)

la quantità dell’agente chimico da impiegare
deve essere ridotta al minimo richiesto dalla
lavorazione

tutti i lavoratori addetti o comunque presenti
devono essere adeguatamente informati e
formati sulle modalità di deposito e di impiego
delle sostanze, sui rischi per la salute
connessi, sulle attività di prevenzione da
porre in essere e sulle procedure anche di
pronto soccorso da adottare in caso di
emergenza

Durante il ciclo lavorativo:

applicare tutti i consigli e le precauzioni
riportate nelle schede di sicurezza redatte di
fornitori per tutte le sostanze considerate
pericolose

è fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o
bere sul posto di lavoro

è indispensabile indossare l’equipaggiamento
idoneo (guanti, calzature, maschere per la
protezione delle vie respiratorie, tute ecc.) da
adottarsi in funzioni degli specifici agenti
chimici presenti

Al termine il ciclo lavorativo:

pulire la postazione di lavoro

tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa
igiene personale che deve comprendere anche
il lavaggio delle mani, dei guanti, delle
calzature e degli altri indumenti indossati;

deve essere prestata una particolare
attenzione alle modalità di smaltimento degli
eventuali residui della lavorazione (es.
contenitori usati);

per la pulizia del corpo a seguito dell’impiego
di vernice bisogna evitare l’uso di solventi:
sarà sufficiente usare acqua e sapone neutro.

porre il contenitore nel deposito
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Mappa mentale sulla gestione dei rifiuti con un potenziale pericolo chimico  

I RIFIUTI

i rifiuti provenienti dalle lavorazioni contenenti
sostanze chimiche pericolose sono classificati
secondo il  decreto Ronchi (D.Lgs. n. 22/97) come
materiali pericolosi. I rifiuti pericolosi devono essere
raccolti e avviati alle operazioni di recupero o
smaltimento

i rifiuti provenienti dalla demolizione sono classificati
secondo decreto Ronchi (D.Lgs. n. 22/97) come
materiali speciali non pericolosi. I rifiuti (non
pericolosi) devono essere raccolti e avviati alle
operazioni di recupero o smaltimento almeno
trimestralmente, indipendentemente dalla quantità
di deposito, ovvero (in alternativa) quando il
quantitativo di rifiuti in deposito raggiunge i 20 mc.

Il deposito temporaneo deve essere fatto per tipi
omogenei e nel rispetto delle relative norme
tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto
delle norme che disciplinano il deposito di sostanze
pericolose in esse contenute; devono essere
rispettate le norme che disciplinano l’imballaggio e
l’etichettatura dei rifiuti pericolosi

E' vietato miscelare categorie diverse
di rifiuti pericolosi ovvero rifiuti
pericolosi con rifiuti non pericolosi

L'abbandono e il deposito incontrollati
di rifiuti sul suolo e nel suolo sono
vietati.

I rifiuti speciali non
pericolosi possono essere
smaltiti, nel rispetto delle
norme, nel seguente modo:

a) autosmaltimento, previa
individuazione preventiva della
discarica autorizzata

b) conferimento a terzi autorizzati

c) conferimento ai soggetti che
gestiscono il servizio pubblico di
raccolta, previa stipula di
apposita convenzione

In ogni caso, oltre a sottostare alle
norme di carattere generale riportate
in precedenza, si avrà cura di:

a) convogliare a terra i materiali minuti derivanti
dalle demolizioni entro cassoni o con appositi
convogliatori costituiti da tubi con tramoggia
anticaduta superiore

b) allontanare i materiali di rifiuto derivanti dalle
demolizioni con apposite attrezzature di
movimentazione meccanizzato dei carichi

c) delimitare le aree di deposito e segnalarle con
appositi cartelli

Il Datore di lavoro, quale detentore dell’eventuale
deposito dei rifiuti deve istituire un apposito registro
di carico e scarico dove risulti l’origine dei vari rifiuti,
il quantitativo e i dati relativi alla ditta incaricata
della raccolta e smaltimento
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Esempio di Piano di Sicurezza e Coordinamento  (la gestione del cantiere) 

la gestione del cantiere

Errato stocaggio delle materie  
prime contenenti agenti chimici  
pericolosi e dei rifiuti di cantiere  
con un potenziale aumento del  
carico di incendio ed aumento  
dei possibili inneschi

le misure di  
prevenzione

tecniche

Il deposito per lo stoccaggio provvisorio  
delle materie prime sarà ralizzato in  
conformità alle regole dell’arte. In  
particolare, rispetterà le seguenti  
prescrizioni:

i materiali verranno collocati esclusivamente  
nelle aree prestabilite;

i materiali verranno depositati in maniera  
ordinata e corretta al fine anche di evitare  
intralci alla circolazione delle persone e rischi  
di cedimenti e di caduta anche parziale.

Il deposito delle materie prime contenenti  
agenti chimici pericolosi, per esempio le  
resine rispetterà le normative tecniche in  
merito applicabili ed in particolare alle  
seguenti specifiche:

1. saranno muniti di recinzione e chiusura a  
chiave;

2. saranno muniti di bacino di raccolta per  
limitare lo spargimento del loro contenuto in  
ambiente;

3. i recipienti dei gas, anche se vuoti,  
saranno ancorati a mezzo di catene.

Per quanto concerne la gestione degli scarti, dei rifiuti e degli scarichi, i materiali di rifiuto derivanti  
da attività di demolizione e costruzione (compreso gli scavi) sono classificati dalla normativa vigente  
come materiali speciali non pericolosi, secondo il decreto Ronchi (D.Lgs. n. 22/97). I rifiuti (non  
pericolosi) devono essere raccolti e avviati alle operazioni di recupero o smaltimento almeno  
trimestralmente, indipendentemente dalla quantità di deposito, ovvero (in alternativa) quando il  
quantitativo di rifiuti in deposito raggiunge i 20 mc.

Il deposito temporaneo deve essere fatto per tipi omogenei e nel rispetto delle relative norme tecniche,  
nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano il deposito di sostanze pericolose  
in esse contenute; devono essere rispettate le norme che disciplinano l’imballaggio e l’etichettatura dei  
rifiuti pericolosi. I rifiuti speciali non pericolosi possono essere smaltiti, nel rispetto delle norme, nel  
seguente modo: a) autosmaltimento, previa individuazione preventiva della discarica autorizzata; b)  
conferimento a terzi autorizzati;c) conferimento ai soggetti che gestiscono il servizio pubblico di raccolta,  
previa stipula di apposita convenzione. In ogni caso, oltre a sottostare alle norme di carattere generale  
riportate in precedenza, si avrà cura di: a) convogliare a terra i materiali minuti derivanti dalle  
demolizioni entro cassoni o con appositi convogliatori costituiti da tubi con tramoggia anticaduta  
superiore; b) allontanare i materiali di rifiuto derivanti dalle demolizioni con apposite attrezzature di  
movimentazione meccanizzato dei carichi; c) delimitare le aree di deposito e segnalarle con appositi  
cartelli. Il Datore di lavoro dell’Impresa esecutrice, quale detentore dell’eventuale deposito dei rifiuti  
istituirà un apposito registro di carico e scarico dove risulti l’origine dei vari rifiuti, il quantitativo e i dati  
relativi alla ditta incaricata della raccolta e smaltimento.

organizzative

Per la gestione delle possibili emergenze, si rimanda  
alle misure di prevenzione prima analizzate

Ogni sostanza chimica deve esser munita  
di “scheda dati di sicurezza”.

L’impresa esecutrice degli interventi dovrà essere dotata di tutte le schede tossicologiche di sicurezza,  
che dovranno essere consultate in ogni momento per informazioni più dettagliate e che dovranno essere  
messe a disposizione del personale per integrare le operazioni di formazione ai lavoratori. Tutti i  
lavoratori devono essere informati sistematicamente in anticipo sui rischi che presentano per la loro  
salute o la loro sicurezza, prima di utilizzarli e sulle modalità operative oltre che sulle condizioni e le  
precauzioni per l'uso. Dovranno essere limitati il numero dei lavoratori esposti all'azione dei prodotti  
pericolosi, e vengono altresì controllati e rispettati i livelli di esposizione regolamentari, tenendo conto  
dei valori raccomandati (i valori limite di esposizione e i valori medi sono stati definiti per un grande  
numero di sostanze). Verranno sviluppati i mezzi di protezione collettiva (captazione alla fonte,  
aerazione, purificazione dei locali, mezzi di rilevamento...) o quando ciò non è possibile verranno  
utilizzati gli equipaggiamenti di protezione individuale DPI.

Errato stocaggio delle materie  
prime contenenti agenti chimici  
pericolosi e dei rifiuti di cantiere  
con un potenziale aumento degli  
inquinanti per la salute presenti  
nei luoghi di lavoro
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la gestione del cantiere

Errato stocaggio delle materie  
prime contenenti agenti chimici  
pericolosi e dei rifiuti di cantiere  
con un potenziale aumento del  
carico di incendio ed aumento  
dei possibili inneschi

le misure di  
prevenzione

tecniche

Il deposito per lo stoccaggio provvisorio  
delle materie prime sarà ralizzato in  
conformità alle regole dell’arte. In  
particolare, rispetterà le seguenti  
prescrizioni:

i materiali verranno collocati esclusivamente  
nelle aree prestabilite;

i materiali verranno depositati in maniera  
ordinata e corretta al fine anche di evitare  
intralci alla circolazione delle persone e rischi  
di cedimenti e di caduta anche parziale.

Il deposito delle materie prime contenenti  
agenti chimici pericolosi, per esempio le  
resine rispetterà le normative tecniche in  
merito applicabili ed in particolare alle  
seguenti specifiche:

1. saranno muniti di recinzione e chiusura a  
chiave;

2. saranno muniti di bacino di raccolta per  
limitare lo spargimento del loro contenuto in  
ambiente;

3. i recipienti dei gas, anche se vuoti,  
saranno ancorati a mezzo di catene.

Per quanto concerne la gestione degli scarti, dei rifiuti e degli scarichi, i materiali di rifiuto derivanti  
da attività di demolizione e costruzione (compreso gli scavi) sono classificati dalla normativa vigente  
come materiali speciali non pericolosi, secondo il decreto Ronchi (D.Lgs. n. 22/97). I rifiuti (non  
pericolosi) devono essere raccolti e avviati alle operazioni di recupero o smaltimento almeno  
trimestralmente, indipendentemente dalla quantità di deposito, ovvero (in alternativa) quando il  
quantitativo di rifiuti in deposito raggiunge i 20 mc.

Il deposito temporaneo deve essere fatto per tipi omogenei e nel rispetto delle relative norme tecniche,  
nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano il deposito di sostanze pericolose  
in esse contenute; devono essere rispettate le norme che disciplinano l’imballaggio e l’etichettatura dei  
rifiuti pericolosi. I rifiuti speciali non pericolosi possono essere smaltiti, nel rispetto delle norme, nel  
seguente modo: a) autosmaltimento, previa individuazione preventiva della discarica autorizzata; b)  
conferimento a terzi autorizzati;c) conferimento ai soggetti che gestiscono il servizio pubblico di raccolta,  
previa stipula di apposita convenzione. In ogni caso, oltre a sottostare alle norme di carattere generale  
riportate in precedenza, si avrà cura di: a) convogliare a terra i materiali minuti derivanti dalle  
demolizioni entro cassoni o con appositi convogliatori costituiti da tubi con tramoggia anticaduta  
superiore; b) allontanare i materiali di rifiuto derivanti dalle demolizioni con apposite attrezzature di  
movimentazione meccanizzato dei carichi; c) delimitare le aree di deposito e segnalarle con appositi  
cartelli. Il Datore di lavoro dell’Impresa esecutrice, quale detentore dell’eventuale deposito dei rifiuti  
istituirà un apposito registro di carico e scarico dove risulti l’origine dei vari rifiuti, il quantitativo e i dati  
relativi alla ditta incaricata della raccolta e smaltimento.

organizzative

Per la gestione delle possibili emergenze, si rimanda  
alle misure di prevenzione prima analizzate

Ogni sostanza chimica deve esser munita  
di “scheda dati di sicurezza”.

L’impresa esecutrice degli interventi dovrà essere dotata di tutte le schede tossicologiche di sicurezza,  
che dovranno essere consultate in ogni momento per informazioni più dettagliate e che dovranno essere  
messe a disposizione del personale per integrare le operazioni di formazione ai lavoratori. Tutti i  
lavoratori devono essere informati sistematicamente in anticipo sui rischi che presentano per la loro  
salute o la loro sicurezza, prima di utilizzarli e sulle modalità operative oltre che sulle condizioni e le  
precauzioni per l'uso. Dovranno essere limitati il numero dei lavoratori esposti all'azione dei prodotti  
pericolosi, e vengono altresì controllati e rispettati i livelli di esposizione regolamentari, tenendo conto  
dei valori raccomandati (i valori limite di esposizione e i valori medi sono stati definiti per un grande  
numero di sostanze). Verranno sviluppati i mezzi di protezione collettiva (captazione alla fonte,  
aerazione, purificazione dei locali, mezzi di rilevamento...) o quando ciò non è possibile verranno  
utilizzati gli equipaggiamenti di protezione individuale DPI.

Errato stocaggio delle materie  
prime contenenti agenti chimici  
pericolosi e dei rifiuti di cantiere  
con un potenziale aumento degli  
inquinanti per la salute presenti  
nei luoghi di lavoro
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La redazione di un piano operativo e la sua 
gestione nel cantiere durante le attività lavorative 
Con il Decreto 222/2003 il legislatore ha stabilito quali devono essere i contenuti 
minimi del Piano Operativo di Sicurezza, quale documento progettuale per la 
sicurezza, il cui obbligo redazionale ricade a carico dell’impresa esecutrice 
dell’intervento edile e/o di genio civile. 

 
Figura 4 - I contenuti minimi del POS 

 
Dalla lettura dei suoi contenuti, riportata per semplicità all’interno della precedente 
mappa mentale, emergono alcune osservazioni, riassunte nella seguente 
affermazione: e’ riduttivo affermare che il Piano Operativo di Sicurezza è un 
documento che deve essere relegato al solo utilizzo in merito alle misure di 
prevenzione e di protezione dei lavoratori. 
 
A giustificazione di ciò, di seguito vengono esposte le seguenti motivazioni: visto che 
tra i suoi contenuti viene riportato oltre all’organigramma aziendale anche la 
descrizione delle attività di cantiere, le relative modalità organizzative, l’elenco delle 
macchine, delle attrezzature, delle materie prime, il documento risulta essere uno 
strumento operativo non solo per la soluzione dei vari problemi di prevenzione, ma 
anche per la soluzione dei problemi di produzione presenti nell’attività esecutiva.  
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Mappa mentale sul project management 

project management

pianificazione
dei processi di
produzione

idividuazione delle fasi
lavorative

sequenza delle
lavorazioni

Il primo passo è quello di scomporre il progetto in varie
attività, cercando di mantenere nella scomposizione un
grado di dettaglio omogeneo. Infatti ogni attività si
potrà poi scomporre in varie sotto-attività, e quindi
potrà a sua volta essere ottimizzata. Ovviamente ad
ogni attività in cui si è suddiviso il progetto si devono
poter attribuire dei parametri di tempo.

Una volta individuate le varie
attività bisogna valutare l’ordine
temporale con il quale queste
attività devono essere completate.
Devo cioè sapere quali attività
devono essere già state completate
prima  di poterne iniziare un’altra.

I vincoli nei casi
pratici sono
determinati oltre che
da condizioni logiche
e tecniche che
impediscono la
realizzazione di
un’attività se non è
stata completata la
precedente anche da
problemi relativi alla
“disponibilità di
risorse”.

organizzazione

risorse umane

mezzi ed attrezzature di
lavoro

materie prime

rifiuti

gestione

dei processi di
produzione

gestione dei flussi
finanziari

costi diretti ed indiretti
anticipo capitali

ammortamenti

strumenti di lavoro

conoscenze delle
tecniche di problem
setting e di problem
solving

le priorità

la raccolta dei dati

le relazioni tra la causa e l'effetto
potenziale e le tecniche di brainstrorming

l'uso del diagramma di Pareto

il metodo PDCA

il ciclo delle azioni correttive

il ciclo di mantenimento

il ciclo di moglioramento

caratterizzato
da:

presenza di vincoli
imposti dalla
committenza nel
contratto d'appalto

economici
costo finito
(importo
contrattuale)

temporali

durata
finita
(tempo
contrattuale

politiche da adottare

risultati

positivi

per l'impresa

realizzazione dell'opera
nei tempi preventivati e
coi costi e gli utili
ipotizzati

per il committente

realizzazione dell'opera
con la qualità di
esecuzione desiderate
coi costi e i tempi
contrattuali

negativi

per l'impresa

realizzazione dell'opera
nei tempi dilatatie coi
costi e gli utili non
ipotizzati

possibili perdite
economiche

più probabili gli
incidenti con
conseguente aumento
delle probabilità di
danno nei confronti dei
lavoratori e
dell'ambiente
circostante

per il committente

realizzazione dell'opera
con la qualità di
esecuzione non
desiderata coi costi e i
tempi non contrattuali

possibili contenziosi
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Come si può osservare confrontando la mappa “il project management” prima 
riportata e la mappa “I contenuti minimi del POS” i contenuti del Piano Operativo di 
Sicurezza sono identificabili negli strumenti del project management: la pianificazione 
delle attività di produzione, l’organizzazione lavorativa e di gestione adottata con 
l’identificazione dei mezzi, delle attrezzature di lavoro, delle materie prime e delle 
risorse umane impiegate. 
Processo teorico e pratico che serve per la gestione dei processi di produzione e degli 
aspetti organizzativi ad esso collegati. Il tecnico incaricato, denominato project 
manager è la figura responsabile che ne coordina le attività. I compiti più rilevanti 
vanno dalla definizione degli obiettivi generali del progetto all’organizzazione del 
gruppo di lavoro mediante l’allocazione delle risorse assegnate, la pianificazione delle 
attività, la gestione dei rapporti con il committente e con i vari fornitori (sub 
appaltatori, sub fornitori, ecc.) e il controllo con le relative azioni correttive – se 
necessarie. In edilizia, il Direttore di Cantiere può essere identificato come project 
manager.  
 

Di seguito, si riporta il testo (art. 6 DM 145/2000) Disciplina e buon 
ordine dei cantieri  
1. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine nel 
cantiere e ha l'obbligo di osservare e far osservare al proprio 
personale le norme di legge e di regolamento.  
2. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura 
l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del cantiere.  
3. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa 
o da altro tecnico formalmente incaricato dall'appaltatore ed 
eventualmente coincidente con il rappresentante delegato ai sensi 
dell'articolo 4.  
4. In caso di appalto affidato ad associazione temporanea di imprese 
o a consorzio, l'incarico della direzione di cantiere e' attribuito 
mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere; la 
delega deve indicare specificamente le attribuzioni da esercitare dal 
direttore anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel 
cantiere.   
Omissis 

 

Quindi si potrebbe affermare che il Piano Operativo di Sicurezza è un utile strumento 
di lavoro al fine di permettere, una volta accettati i vincoli progettuali ed economici 
stabiliti dal Committente, e dopo che sono stati identificati e valutati tutti i rischi 
presenti nelle varie attività lavorative, la scelta delle migliori e più efficaci misure di 
prevenzione e protezione. In tal caso con il Piano Operativo di Sicurezza ha come 
finalità anche il miglioramento della qualità di produzione.  
 
In termini operativi si traduce in una pianificazione ed esecuzione conforme ai 
disposti progettuali ed alla regola dell’arte, quindi priva delle potenziali non 
conformità e con il probabile miglioramento della prestazione di ogni singolo 
processo produttivo.  Inoltre, vista la necessità dettata dai precedenti disposti 
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legislativi21, con il coinvolgimento dei lavoratori è anche possibile anche il 
potenziamento delle loro competenze necessarie ad affrontare e gestire le 
responsabilità operative derivanti dai compiti di prevenzione previsti a loro carico. 
 

Mappa mentale sul piano operativo e il sistema di gestione 

 
Pertanto con il Piano Operativo di Sicurezza è possibile ottenere sia la gestione dei 
processi di prevenzione sia, di conseguenza, anche la gestione dei processi di 
produzione, ovvero leggendo i contenuti della mappa “Il piano operativo di sicurezza 
e la gestione del cantiere” (figura 3) è possibile gestire con il documento, da 
considerare come un insieme di istruzioni operative, tutte le attività lavorative. 

                                        
21 Il piano operativo di sicurezza è redatto a cura di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici, 
ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, 
comma 1, art. 6. DPR 223/2003 
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Figura 5 - Flusso delle attività per la redazione del POS 

Il documento risultante dovrà necessariamente essere realizzato mediante l’utilizzo di 
un linguaggio operazionale, come vedremo applicato successivamente e dovrà essere 
integrato da una serie di documenti atti a dimostrare ed a certificare, in presenza di 
una costante attività di audit condotta dal Coordinatore per l’esecuzione, la 
conformità alle regole dell’arte. 
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Il  Piano Operativo di Sicurezza – Il sistema di gestione 
In primo luogo occorre ribadire che lo studio delle misure di prevenzione deve essere 
svolto necessariamente in gruppo. 
In esso è presente, oltre al Direttore di Cantiere, delegato del datore di lavoro, anche 
il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione e il Medico Competente 
aziendale.  
 
Inoltre tutto il lavoro deve essere sottoposto, prima della sua emissione e consegna 
alla Stazione Appaltante, alla consultazione dei lavoratori tramite il loro 
Rappresentante per la Sicurezza. 
 
 
Il processo di realizzazione del Piano Operativo di Sicurezza, oltre alla valutazione dei 
rischi risultanti, deve prevedere l’identificazione di quattro elementi: 

1. Il problema: ovvero il pericolo che se non correttamente analizzato e 
individuato mediante le tecniche di problem solving determinerebbe potenziali 
di rischio non accettabili. 

2. L’azione: ovvero le misure di prevenzione e protezione necessarie per 
fronteggiare il pericolo individuato, quindi poter eseguire le attività produttive 
con rischi lavorativi sottoposti ad un continuo controllo. 

3. Chi: ovvero chi è il soggetto responsabile dell’attuazione delle misure di 
prevenzione e protezione individuate in precedenza. 

4. Quando: ovvero le tempistiche per l’attuazione delle misure di prevenzione e 
protezione, di cui sopra. 
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Mappa mentale sul POS e il sistema di gestione 

 

la gestione

primo passo: identificare
il pericolo e valutare il
rischio lavorativo
conseguente

il problema: ovvero il
pericolo che se non
correttamente
analizzato e indivduato
mediante le tecniche di
problem solving
determinerebbe
potenziali di rischio non
accettabili.

secondo passo:
identificare

l'azione

le misure di prevenzione
e protezione necessarie
per fronteggiare il
pericolo individuato,
quindi poter eseguire le
attività produttive con
rischi lavorativi
sottoposti ad un
continuo controllo

chi

individuazione del
soggetto responsabile
dell’attuazione delle
misure di prevenzione e
protezione individuate
in precedenza

quando
le tempistiche, il
momento in cui l'azione
deve essere condotta

terzo passo: il
monitoraggio

Il monitoraggio,
ovvero le azioni di
audit devono essere
condotte
direttamente dal
Direttore di
Cantiere. L'obiettivo
del suo intervento in
tale veste è
necessario al fine di
evidenziare.

se la misura di
prevenzione
adottata è
efficace

in tale caso siamo in
presenza di una veficia
di una possibile
implementazione del
sistema (il
miglioramento nel
tempo dei livelli di
sicurezza prospettato
dal legislatore con
lettera c, comma 1,
art.4 del D. Lgs.
626/94).

Nel caso in cui si
evidenzia la necessità di
eseguire dei
migliramenti al sistema
di prevenzione adottato
occorrerà informare il
Coordinatore per
l'esecuzione dei lavori
secondo le modalità in
merito stabilite con il
comma 5, art. 12, D.
Lgs. 494/96 e con il
comma 2bis, art. 31
Legge 109/94

se la misura di
prevenzione
adottata è
applicata a
regola d'arte

in tale caso siamo in
presenza di una verifica
di una non conformità .
Quindi si renderà
necessario nel caso di
verifica "positiva" di
intraprendere azioni
correttive.

In tale caso il problema
è ben definito:
"dobbiamo riportare il
prodotto nella norma".

Le attività di monitoraggio prendono il nome di audit, nello
specifico caso “safety audit”. Si tratta di un processo pratico,
anch’esso da gestire secondo le tecniche del project management
mediante l’utilizzo di carte di controllo.

l'adozione della misura
correttiva e/o di
miglioramento
identificata con il
monitoraggio

Prima della sua applicazione, la misura, correttiva e/o di miglioramento,
dovrà essere sottoposta alla consultazione dei lavoratori tramite il loro
rapresentate per la sicurezza e dovrà essere validata da tutti i soggetti
che dirigono e sovranitendono le attività di prevenzione: il Datore di
lavoro e/o il suo delegato Direttore di Cantiere, il Coordinatore per
l'esecuzione dei lavori e il Direttore dei Lavori.
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Esempio di procedura di gestione di sostanze e/o preparati 
contenenti agenti irritanti 

Misure di prevenzione e protezione Miglioramento continuo 
Misure di 

prevenzione 
tecnologica 

Misure di prevenzione 
organizzativa 

Dispositivi di 
protezione 
individuale 

Auditing di 1° livello 

Le confezioni esterni 
e i contenitori sono 
muniti della 
seguente 
etichettatura di 
sicurezza: Xi 

Vengono previsti l’utilizzo di 
sostanze chimiche (sigillanti e 
colle) le cui caratteristiche 
tecniche e le relative prescrizioni 
sono contenute nelle Schede 
Dati di Sicurezza in possesso del 
Capo Cantiere. 

Le Schede dati di sicurezza sono 
allegate al presente Piano 
Operativo di Sicurezza. 

I lavoratori dovranno consultare 
le Schede Dati di Sicurezza delle 
sostanza chimiche impiegate al 
fine di conoscere i rischi relativi 
e le misure di prevenzione 
necessarie. 

Le materie prime sono composti 
da agenti chimici pericolosi. La 
manipolazione, l’uso devono 
avvenire sotto la stretta 
sorveglianza del Capo Cantiere e 
sempre all’esterno o per 
esempio: mai all’interno della 
baracca di cantiere. 

Il quantitativo di materiale 
presente all’interno del cantiere 
deve essere pari al fabbisogno 
della produzione.  

Utilizzare prodotti regolarmente 
etichettati ed osservare con cura 
la simbologia e le frasi di rischio 
riportate in etichetta.  

Conservare i prodotti nel 
contenitore originale (recipiente 
perfettamente chiuso, tappo di 
sicurezza). Non travasare i 
prodotti in contenitori diversi. 

Indossare i dispositivi di 
protezione individuale 
(maschere, occhiali, guanti, 
tute, ecc.). 

Il Direttore di cantiere, deve 
verificare previamente le 
necessità e quindi provvedere 

Protezione delle 
vie respiratorie 
in caso di 
elevate 
concentrazioni; 
per breve 
periodo usare 
un apparecchio 
filtrante, filtro 
combinato. 

Per la 
protezione delle 
mani usare 
guanti 
protettivi. 

Per la 
protezione degli 
occhi usare 
occhiali di 
sicurezza. 

Per la 
protezione della 
pelle usare 
indumenti 
protettivi 
leggeri. 

Il capo cantiere prima 
dell’inizio delle attività di 
inizio turno esegue le 
seguenti verifiche: 

i contenitori delle 
sostanze chimiche 
impiegate devono essere 
integri e muniti 
dell’etichettatura di 
sicurezza; 

sia presente in cantiere, 
quale allegato del Piano 
Operativo di Sicurezza la 
scheda dati di sicurezza 
del prodotto. 

Il capo cantiere durante 
le attività lavorative deve 
verificare che i lavoratori 
indossino i DPI previsti. 

Prima dell’inizio delle 
attività lavorative i 
lavoratori devono essere 
formati sulle modalità di 
utilizzo del prodotto 
chimico e sulle misure di 
prevenzione e protezione 
necessarie. Gli strumenti 
da utilizzare durante 
l’attività di formazione 
devono essere: 

– schede tecniche 
di posa e/o di 
utilizzo del 
prodotto; 

– schede dati di 
sicurezza; 

– etichettatura di 
sicurezza. 
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Misure di prevenzione e protezione Miglioramento continuo 
Misure di 

prevenzione 
tecnologica 

Misure di prevenzione 
organizzativa 

Dispositivi di 
protezione 
individuale 

Auditing di 1° livello 

ad un approvvigionamento in piè 
d’opera corretto. 

Per la pulizia del corpo a 
seguito dell’impiego di vernici 
bisogna evitare l’uso di solventi: 
sarà sufficiente usare acqua e 
sapone neutro. 

Applicare tutti i consigli e le 
precauzioni riportate nelle 
schede di sicurezza redatte di 
fornitori per tutte le sostanze 
considerate pericolose. 

Durante le attività lavorative è 
vietato fumare, bere e 
mangiare. 

Il capo cantiere alla fine del 
turno di lavoro verifica che i 
luoghi di lavoro siano puliti e 
che le sostanze chimiche siano 
state correttamente 
immagazzinate. Per esempio: le 
vernici, i diluenti, ecc. nonché le 
morchie devono essere 
immagazzinati all’interno di un 
contenitore antincendio 
metallico dotato chiusura e di 
bacino di raccolta, le morchie e i 
residui di lavorazione, quali gli 
stracci devono essere depositati 
all’interno di serbatoi metallici 
infiammabili chiusi. 
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Esempio di valutazione del rischio incendio all’interno di un 
cantiere  
Identificazione dei pericoli di incendio 
Le attività lavorative verranno eseguite tutte in spazi aperti non confinati. 
 
Si prevede l’utilizzo di: 

- attrezzature di lavoro alimentate con energia elettrica prodotta con un 
motogeneratore azionato, a sua volta, a mezzo di combustibile liquido 
(gasolio); 

- mezzi d’opera (piattaforme motorizzate e camion per il trasporto dei materiali 
e delle persone) muniti di motore a scoppio alimentato a gasolio; 

- di resine epossodiche per eseguire il fissaggio dei tasselli sulle strutture in 
cemento armato. 

 
Identificazione dei lavoratori e di altre persone presenti esposti a rischio di 
incendio 
Il numero delle persone presenti contemporaneamente nel singolo cantiere sono: 

Descrizione mansione 
numero

1) Operaio 3 
2) Capo Cantiere 1 
3) Direttore di Cantiere 1 

 
Materiali combustibili e/o infiammabili 
I materiali combustibili e/o infiammabili sono presenti in quantità limitate (il singolo 
cantiere di lavoro viene rifornito di materiale ogni giorno): 

- combustibile per l’azionamento del motogeneratore (n° 2 contenitori metallici 
del tipo omologato M.I. di capacità massima di 25 litri; 

- resine epossidiche (n. 5 contenitori di capacità massima totale pari a ca di 4 
litri). 

 
Sorgenti di innesco 
Le sorgenti di sorgenti di innesco e fonti di calore che costituiscono cause potenziali 
di incendio o che possono favorire la propagazione di un incendio, sono: 

- macchine ed attrezzature alimentate elettricamente; 
- mezzi d’opera (piattaforme aeree, camion per trasporto di materiale e 

persone) munito di motore a scoppio alimentato a gasolio; 
- motogeneratore di corrente elettrica munito di motore a scoppio alimentato a 

gasolio. 
 
Misure adottate per ridurre i pericoli causati da materiali e sostanze 
infiammabili e/o combustibili 
Le misure che sono state adottate nei cantieri di lavoro per ridurre i pericoli causati 
da materiali e sostanze infiammabili e/o combustibili sono: 
Î la riduzione dei materiali facilmente combustibili ad un quantitativo richiesto per 

la normale conduzione dell'attività; 
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Î l’assegnazione di funzioni a più soggetti (direttore di cantiere e capo cantiere) 
adeguatamente formati e attività periodica di audit per il controllo sistematico 
del luogo di lavoro; 

Î l’adozione di procedure standardizzate per le attività di produzione; 
Î l’adozione di procedure standardizzate per l'eliminazione dei rifiuti e degli scarti. 

 
Misure adottate per ridurre i pericoli causati da sorgenti di calore 
Le misure che sono state adottate per ridurre i pericoli causati da sorgenti di calore 
all’interno di ogni singolo cantiere sono: 
Î il divieto di fumare e di utilizzare fiamme libere in tutto il cantiere; 
Î l’adozione di procedure standardizzate per la gestione delle attività di 

coordinamento delle misure di prevenzione per i lavoratori appartenenti ad altre 
imprese – eventualmente presenti; 

Î l’adozione di procedure di prevenzione per: 
 gli impianti elettrici: 
9 controllo della conformità degli impianti elettrici alle normative tecniche 

vigenti; 
9 mantenimento in efficienza dei dispositivi di sicurezza installati sulle varie 

apparecchiature e sui quadri elettrici; 
9 mantenimento in efficienza delle linee elettriche, dei quadri e delle varie 

apparecchiature di comando e di controllo 
9 controllo periodico (annuale) dell’efficienza della linea di terra; 

 le apparecchiature per le lavorazioni: 
9 adozione di procedure di lavoro standardizzare per l’utilizzo e la 

manutenzione delle apparecchiature in conformità sia alle indicazione dei 
costruttori sia in funzione del loro effettivo utilizzo; 

9 mantenimento in efficienza dei dispositivi di sicurezza installati; 
9 mantenimento in efficienza delle apparecchiature; 
9 continua pulizia delle varie apparecchiature eseguito ad ogni turno di 

lavoro. 
 
Misure adottate per ridurre i danni causati da un incendio 
Le misure che sono state adottate per ridurre i danni causati da sorgenti di calore 
all’interno di ogni singolo cantiere sono: 
Î istituzione di una squadra di intervento per la gestione delle emergenze, 

adeguatamente formata, per ogni singolo turno di lavoro, operativa in tutte le ore 
di lavoro; 

Î installazione di segnaletica di sicurezza composto da cartelli e da istruzioni per il 
personale al fine di identificare il presidio sanitario e i vari presidi antincendio 
antincendio installati; 

Î installazione di due (2) estintori a polvere ABC con carica da 6 Kg  e capacità 
estinguente 34A 233BC. 

Î mantenimento in efficienza dei presidi antincendio. 
 
Classificazione del livello di rischio di incendio 
Sulla base delle analisi prima riportate e delle varie misure di prevenzione adottate é 
stato classificato il livello di rischio di incendio dell'intero di ogni singolo cantiere. 
 
Il livello adottato è luogo di lavoro a rischio di incendio basso. 
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Esempio di procedura di gestione per la preparazione di leganti a 
base cementizia con uso di betoniera elettrica. 
 
Il Responsabile del Cantiere22 (Datore di lavoro e/o Direttore di Cantiere, dirigente 
incaricato) deve: 
– introdurre nel ciclo produttivo e le sostanze che abbiano il più basso tasso di 

nocività possibile; 
– farsi consegnare dal venditore le schede di sicurezza delle sostanze chimiche 

redatte dal fabbricante; 
– informare il capo cantiere e i lavoratori sui pericoli, i rischi e le relative misure di 

prevenzione e protezione necessarie per il corretto uso della sostanza chimica; 
– informare e formare il capo cantiere e i lavoratori sui pericoli, i rischi e le relative 

misure di prevenzione e protezione necessarie per il corretto uso della sostanza 
chimica; 

– consegnare al capo cantiere tutte le schede di sicurezza delle sostanze chimiche 
utilizzate nel cantiere; 

– fornire ai lavoratori le necessarie attrezzature e idonei mezzi di protezione (DPI); 
– richiedere l’osservanza da parte di tutti i lavoratori che le operazioni si svolgano 

secondo le norme di legge e di buona tecnica. 
 
Il Capo Cantiere (preposto incaricato) deve: 

– disporre di tutta l’informazione necessarie a far conoscere i pericoli, i rischi e 
le misure di prevenzione e protezione: schede di sicurezza, procedure d’uso e 
di pronto soccorso, ecc.; 

– verificare che il materiale sia consegnato in cantiere secondo le modalità 
previste dal corretto uso e sia corredato di etichettatura di sicurezza; 

– vigilare che le operazioni si svolgano secondo le norme di legge e di buona 
tecnica e richiedere ai lavoratori la loro osservanza. 

 
Il lavoratore deve: 

– osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dal 
Direttore di Cantiere e dal capo cantiere, ai fini della protezione collettiva ed 
individuale; 

– utilizzare correttamente le sostanze pericolose; 
– utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione individuali messi a loro 

disposizione; 
– segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al capo cantiere 

le deficienze dei DPI; 
– non rimuovere o modificare le etichettature di sicurezza situate sulla 

confezione della sostanza chimica; 
– non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di sua 

competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri 
lavoratori; 

– sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti; 
                                        
22 Risulta chiaro che ogni impresa ha una propria e differente organizzazione lavorativa, pertanto 
nell’esempio proposto, è stata indicata la dicitura responsabile/i del cantiere, che sottintende: il capo 
cantiere (preposto incaricato), il Direttore di Cantiere (dirigente incaricato) e il datore di lavoro. 
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– partecipare alle riunioni informative e ai corsi di formazione necessari. 
 
Uso della betoniera 
Il Responsabile del Cantiere (Datore di lavoro e/o Direttore di Cantiere, dirigente 
incaricato) deve: 

– introdurre nel ciclo produttivo macchine che siano conformi alla legislazione 
vigente23; 

– informare e formare il capo cantiere e i lavoratori sui pericoli, i rischi e le 
relative misure di prevenzione e protezione necessarie per il corretto uso della 
betoniera; 

– consegnare al capo cantiere il manuale d’uso e di manutenzione della 
betoniera; 

– fornire ai lavoratori le necessarie attrezzature e idonei mezzi di protezione 
(DPI); 

– richiedere l’osservanza da parte di tutti i lavoratori che la betoniera venga 
utilizzata secondo le norme di legge e di buona tecnica. 

 
Il Capo Cantiere (preposto incaricato) deve: 

– disporre di tutta l’informazione necessarie a far conoscere i pericoli, i rischi e 
le misure di prevenzione e protezione: schede di sicurezza, procedure d’uso e 
di pronto soccorso, ecc.; 

– verificare che la betoniera sia consegnata in cantiere secondo le modalità 
previste dal corretto uso e sia corredata di manuale d’uso e di manutenzione; 

– all’inizio di ogni turno lavorativo, verificare che la betoniera sia in corretto 
stato24, secondo le modalità previste dal corretto uso e sia corredata di 
manuale d’uso e di manutenzione; 

– durante le attività lavorative, verificare che le operazioni si svolgano secondo 
le norme di legge e di buona tecnica e richiedere ai lavoratori la loro 
osservanza; 

– al termine di ogni turno lavorativo, verificare che la betoniera sia in corretto 
stato, secondo le modalità previste dal corretto uso e sia corredata di manuale 
d’uso e di manutenzione. 

 
Il lavoratore deve: 

– osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dal 
Direttore di Cantiere e dal capo cantiere, ai fini della protezione collettiva ed 
individuale;  

– sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei suoi confronti; 
– partecipare alle riunioni informative e ai corsi di formazione necessari. 
– segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le 

deficienze riscontrate sulla macchina e sui DPI consegnati; 
– indossare i dispositivi individuali in dotazione. 

 
 
 

                                        
23 Macchina conforme al DPR 459/96, ovvero: dotata di marcatura CEE, oppure (art.11 del DPR 
459/96 – Norme transitorie) conforme alla legislazione vigente alla data della sua realizzazione. 
24 Pulita, priva di residui derivanti dalla miscelazione. 
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Il lavoratore durante i lavori deve: 
– utilizzare correttamente la betoniera, gli utensili necessari per il caricamento e 

per la pulizia, nonché i dispositivi di sicurezza installati sulla macchina e/o sui 
suoi comandi: magnetotermico su quadro di comando, interruttore di 
emergenza a fungo, carter di protezione su trasmissioni meccaniche;  

– utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro 
disposizione; 

– non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di sua 
competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri 
lavoratori; 

– segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le 
deficienze riscontrate sulla macchina e sui DPI consegnati. 

 
Il lavoratore al termine dei lavori deve: 

– disinserire il collegamento elettrico; 
– pulire la macchina da tutti i residui di miscelazione; 
– pulire la postazione di lavoro. 

 
Preparazione della betoniera 
Il lavoratore deve: 

– accertarsi che la betoniera sia pulita internamente o che eventualmente 
contenga solo calcestruzzo fresco, l’operazione deve essere condotta 
utilizzando la mascherina di protezione delle vie respiratorie in dotazione con 
filtro FFP1 e i guanti;; 

o se la betoniera presenta delle incrostazioni di calcestruzzo indurito sulle 
pareti, procedere martellando e scalpellando il calcestruzzo indurito, 
cercando di rimuoverlo, in modo che all’interno non rimangano blocchi 
di calcestruzzo indurito; 

o se la betoniera è sporca interiormente di calcestruzzo ancora fresco, 
effettuare una serie di rotazioni per un tempo superiore a 1 minuto 
prima di aggiungere gli altri componenti. La betoniera deve avere una 
capacità minima rapportata all’opera da eseguire (generalmente la 
capacità minima della betoniera è di 0,4 mc); 

– accendere la betoniera e farla girare per un tempo pari a 2-5 minuti e 
comunque superiore a 1 minuto prima di inserire i componenti. 

 
Inserimento dei componenti 
Il lavoratore deve: 

– inserire nel miscelatore della betoniera in funzione la quantità prevista dei 
singoli componenti nel seguente ordine: aggregato grosso, 2/3 dell’acqua 
totale prevista, aggregato fine e cemento, 1/3 dell’acqua prevista, con 
eventuali additivi. In particolare: versare 2/3 dell’acqua totale di impasto, 
aggiungere la sabbia e lasciare l’impasto in rotazione per un tempo non 
inferiore a 60 secondi; aggiungere il cemento, e versare 1/3 della restante 
acqua, l’operazione deve essere condotta utilizzando la mascherina di 
protezione delle vie respiratorie in dotazione con filtro FFP1 e i guanti; 

– dopo un tempo non inferiore a 1 minuto, aggiungere eventuali additivi, nelle 
proporzioni e nei dosaggi di progetto. 
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Nota: le betoniere non devono essere caricate in eccesso rispetto alle capacità 
consigliate dal produttore. 
 
Operazioni di impasto dei componenti 
Impastare i componenti per un tempo superiore a 5 minuti. Una volta impastato, il 
calcestruzzo può stare senza essere utilizzato per massimo 2 ore. Superato questo 
arco di tempo, il calcestruzzo è inutilizzabile, l’operazione deve essere condotta 
utilizzando la mascherina di protezione delle vie respiratorie in dotazione con filtro 
FFP1 e i guanti.  
I tempi d’impasto indicativi rispetto alla capacità della betoniera, dopo che tutti i 
materiali sono nel tamburo di mescolamento sono:  

– capacità betoniera inferiore a 1,5 mc: tempo di impasto 8/10 minuti; 
– capacità betoniera superiore a 1,5 mc e inferiore a 3 mc: tempo di impasto 15 

minuti, b) capacità betoniera superiore a 3 mc: tempo di impasto 25 minuti. 
 
Safety audit 
Il Responsabile del cantiere (o il responsabile dell’audit) deve: 

– verificare che le macchine, gli impianti tecnologici e i luoghi di lavoro siano 
conformi alle norme di legge e di buona tecnica; 

– verificare che tutti i lavoratori usino le macchine e gli ambienti di lavoro 
secondo le norme di legge e di buona tecnica; 

– disporre di schede di controllo sulle macchine, luoghi di lavoro, impianti; 
– analizzare i risultati dell’audit con il/i responsabile/i del cantiere e nel caso di 

inadempienze: 
– stabilire i provvedimenti da attuare: informazione dei lavoratori, sospensione 

dell’uso della macchina, impianto e/o area di lavoro, ecc.; 
– eseguire nuovamente le verifiche dopo che i provvedimenti necessari siano 

stati eseguiti. 
 
Il Capo Cantiere (preposto incaricato) deve: 

– disporre che le operazioni di verifica siano condotte durante le normali attività 
lavorative; 

– informare i lavoratori sull’esito delle verifiche; 
– attuare tutti i provvedimenti necessari a riportare la conformità alle norme di 

legge e di buona tecnica delle macchine, impianti e luoghi di lavoro, nei casi 
più gravi sospende le attività; 

– partecipare alle riunioni di analisi dell’audit. 
 
I DPI - Dispositivi di protezione individuale adottati 
I lavoratori devono indossare: 

– cuffia auricolare (Norma En 352-1); 
– elmetto protettivo (EN 397) completo di visiera in policarbonato per la 

protezione degli occhi contro le proiezioni di materiale (EN 166); 
– guanti (Norma EN 388); 
– maschere per la protezione delle vie respiratorie Classe FFP1 (Norma EN 149); 
– scarpe antinfortunistiche (Norma EN 345). 
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I DPI per il rischio chimico 
Si intende per dispositivo di protezione individuale, il cui acronimo identificativo 
utilizzato anche all’interno del manuale è DPI, qualsiasi attrezzatura destinata ad 
essere indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più 
rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché ogni 
complemento o accessorio destinato a tale scopo (art. 40 D.Lgs. 19 settembre 1994, 
n. 626 - Uso dei dispositivi di protezione individuale - Definizioni). 
 
I Dpi devono essere impiegati quando i rischi non possono essere evitati o 
sufficientemente ridotti da misure tecniche di prevenzione, da mezzi di protezione 
collettiva, da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro (art. 41 
D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626 - Uso dei dispositivi di protezione individuale - 
Obblighi di uso). 
 
I dispositivi di protezione sono quindi necessari per ridurre il potenziale di danno 
quando non è possibile eliminare il pericolo e/o ridurre la probabilità di rischio. A 
volte tale riduzione determina anche l’assenza di danno. Inoltre i DPI non devono 
costituire intralcio all'attività lavorativa e nello svolgimento di questa e devono essere 
utilizzabili senza apprezzabile fastidio da parte del lavoratore. 
 
Il ricorso al DPI è però necessario solo quando siamo in presenza dei cosiddetti 
“rischi residui”, ovvero se per eseguire l’attività lavorativa richiesta, pur avendo 
attuato tutte le norme di prevenzione tecnologiche ed organizzative previste 
ipotizzabili,  non si è in grado di eliminare il potenziale di danno, vale a dire che è 
sempre possibile che i rischi derivanti all’attività lavorativa si possono manifestare. 
L'utilizzo adeguato dei DPI comporta una conoscenza completa di tutti i pericoli 
presenti sia all’interno della singola mansione svolta dal lavoratore sia nell’ambiente 
di lavoro. 
 

I DPI e la protezione 
I DPI possono proteggere contemporaneamente il lavoratore da più rischi. Il più delle 
volte si fa ricorso all’utilizzo contemporaneo di più DPI, (per esempio nel caso del 
casco per elettricisti) in tale caso occorre accertare la compatibilità tra i diversi 
dispositivi adottati, verificando che le funzioni specifiche del singolo DPI non vengano 
influenzate in alcun modo dalle caratteristiche degli altri dispositivi. 
 

REQUISITI DEL DPI (da art. 42 D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626 - 
Uso dei dispositivi di protezione individuale - ……) 
I DPI devono essere conformi alle norme di cui al decreto legislativo 4 
dicembre 1992 n° 475.  
 
I DPI devono inoltre:  

- Essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di 
per sé un rischio maggiore.  
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- Essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro.  
- Tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del 

lavoratore.  
- Poter essere adatti all'utilizzatore secondo le sue esigenze.  
- In caso di rischi multipli che richiedono l'uso simultaneo di più 

DPI, questi devono essere tra loro compatibili e tali da 
mantenere, anche nell'uso simultaneo la propria efficacia nei 
confronti del rischio o dei rischi corrispondenti.  

Certificazione CE e le categorie 
Tutti i DPI in commercio devono essere marchiati 
CE (si pronuncia cie, CE è l'abbreviazione di 
"Communautè Europèenne"-"Comunità Europea" - 
ora Unione Europea; ai DPI, per i quali è prevista 
un'omologazione, può essere apportato 
esclusivamente il marchio CE) con tale 
marchiatura il fabbricante dichiara che il DPI è 
progettato e costruito in modo da possedere i 
requisiti essenziali di salute e sicurezza previsti nell'allegato II del D. Lgs 4.12.1992 
n° 475. 
 
La marcatura "CE" dovrà essere presente sull'imballaggio originale e sul DPI stesso in modo 
visibile, leggibile e indelebile per tutto il tempo di durata del DPI. 
 
Oltre alla marcatura CE, tutti i DPI devono riportare una nota informativa che deve contenere 
almeno: 

- il nome, marchio o altro sistema di riconoscimento del costruttore; 
il riferimento al modello; 

- la taglia o misura; 
i pittogrammi e riferimenti a norme applicate; 

- il grado di protezione assicurato; 
- le istruzioni per l'uso e la manutenzione (devono anche essere fornite le informazioni 

sull’uso funzionale e sulla perfetta pulizia igienica o disinfestazione); 
- il termine di scadenza dei DPI o dei suoi componenti. 

 
Nel provvedimento legislativo si dispone, inoltre, che i DPI siano suddivisi in 
categorie in funzione dei tipi di rischio da cui proteggono e, di conseguenza, in base 
alle categorie di appartenenza, sono previsti diversi modi di certificazione. 
 
Pertanto i DPI sono suddivisi nelle seguenti categorie: 

- 1a categoria. Solo per i rischi minori. I DPI di protezione semplice destinati a 
salvaguardare la persona da rischi di lieve entità.  

- 2a categoria. I DPI destinati a proteggere da rischi che non rientrano nelle 
due altre categorie.  

- 3a categoria. I DPI di protezione complessa che proteggono da rischi di 
morte o di lesioni gravi o a carattere permanente.  
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Come si scelgono i dpi 
I DPI devono essere adeguati al rischio e/o a rischi lavorativi individuati, scegliendo il 
DPI specifico sia come tipologia sia come grado di efficienza. La scelta dei DPI è uno 
dei risultati che si ottengono dal processo di valutazione dei rischi lavorativi in cui, 
partendo dalla progettazione del lavoro, vengono prima individuati i pericoli, 
successivamente i rischi e i potenziali di danno e solo al termine, anche attraverso il 
processo di valutazione condotto in collaborazione con i rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza, vengono selezionati i DPI idonei. 

 
La scelta dei DPI non deve prescindere dall’analisi e dalla valutazione dei rischi 

lavorativi e dall’analisi degli eventuali rischi derivanti dai DPI stessi. 
 
I DPI non devono comportare un aumento del rischio, quindi essere adeguati alle 
condizioni esistenti sul luogo di lavoro, ad esempio: 

 le scarpe in certe condizioni, nei cantieri edili, devono essere facilmente 
sfilabili, 

 i dispositivi antirumore non devono limitare la possibilità di udire sirene o 
richiami,  

ricordando infine che un rischio relativo all’uso dei DPI è rappresentato dal fatto, che 
se utilizzati, modificano in modo significativo le dimensioni del corpo dell’utilizzatore, 
ostacolando lo stesso nelle attività lavorative: uso di indumenti di lavoro ad alta 
visibilità realizzati in fibra non naturale; uso di scarpe di sicurezza per durante le 
manovre sulle scale, ecc.. 
 
I DPI devono tenere conto delle esigenze ergonomiche e di salute del lavoratore e 
poter essere adattati all'utilizzatore secondo le sue necessità, ad esempio la 
regolazione di fibbie delle maschere o la larghezza dei caschi. 
 
I DPI, specie le protezioni auricolari o le mascherine di protezione delle vie 
respiratorie, devono essere realizzati in modo da garantire la massima igiene per i 
lavoratori che li utilizzano. Nella tabella successiva è presentata una flow chart in cui 
sono sintetizzati la procedura di scelta dei DPI.  
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Figura 6 - flusso di lavoro per la scelta dei DPI 
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Il datore di lavoro, ai fini della scelta dei Dpi: 

o effettua l’analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere 
evitati con altri mezzi; 

o individua le caratteristiche dei Dpi necessarie affinché questi siano 
adeguati ai rischi individuati, analizzati e valutati tenendo conto delle 
eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi Dpi; 

o valuta, sulla base delle informazioni a corredo dei Dpi fornite dal 
fabbricante e delle norme d’uso le caratteristiche dei Dpi disponibili sul 
mercato e le raffronta con quelle necessaria in seguito alle esigenze 
aziendali; 

o aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione 
significativa negli elementi di valutazione. 

Il datore di lavoro individua le condizioni in cui un Dpi deve essere usato, specie per 
quanto riguarda la durata dell’uso, in funzione di: entità del rischio; frequenza 
dell’esposizione al rischio; caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 
prestazioni del Dpi. 

I requisiti dei DPI ai fini della scelta 
Ai fini della sicurezza, i requisiti tecnici dei D.P.I. ch edevono prendere in 
considerazione per la loro scelta sono riportati nella successiva tabella 

 
Figura 7 - i requisiti generali per la scelta dei DPI 

Il materiale 
I requisiti importanti che il materiale con cui è stato realizzato il DPI sono: 

- resistenza meccanica; 
- resistenza chimica; 
- resistenza termica; 
- rigidità dielettrica; 
- tollerabilità al contatto con la pelle; 
- resistenza nei confronti dei prodotti di disinfezione e pulizia; 
- qualità degli oculari; 
- qualità del fonoassorbimento. 
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La confezione 
In tale caso no si analizza la custodia del DPI, ma i requisiti fondamentali dei 
materiali usati per la confezione dei DPI che devono essere: 

9 privi di nervature, di spigoli, di angoli e di asperità fastidiose; 

9 per quanto è possibile leggeri ed adattabili; 

9 avere un campo visivo ottimale (senza restrizione della vista o effetto 
tunnel); 

9 avere un’ottimale pressione di aderenza (cuffie antirumore); 

9 avere forme e colori gradevoli. 
 
I DPI devono avere una facilità d’impiego, devono essere realizzati in modo da essere 
facilmente puliti e mantenuti in efficienza dal suo utilizzatore ed inoltre, dotati di 
adeguate istruzioni per l’uso. 
 
I DPI confezionati ergonomicamente in modo corretto, riducono le sollecitazioni a cui 
sono esposti gli utilizzatori ed aumentano il grado di disponibilità all’uso. 

Il comfort 
Purtroppo questa è la nota dolente dei DPI.  
 
Il comfort è una condizione di benessere che si manifesta solo se la scelta è stata 
condivisa dal singolo lavoratore. Tutti i DPI sono tali perché rispondenti alle norme in 
tema di sicurezza e di igiene, purtroppo però non sono in grado di soddisfare 
omogeneamente tutti i lavoratori, in quanto ogni singolo soggetto ha una propria 
idea del benessere. 
 
Per tale motivo è importante lavorare in gruppo e coinvolgere, per quanto è 
possibile, oltre al Rappresentante dei Lavoratori per la sicurezza, anche il maggior 
numero di lavoratori per la selezione dei DPI. 
 
La scelta del DPI dovrebbe essere frutto di una collaborazione tra la direzione 
aziendale (il datore di lavoro),  il Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione, il medico competente e il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 
 
Tra i compiti previsti a carico del medico competente vi è quella della valutazione in 
merito all’eventuale presenza di condizioni di ipersuscettibilità che indichino per 
esempio eventuali controindicazioni: per esempio si osserva tale problema nell’utilizzo 
di scarpe e nell’impiego di taluni tipi di guanti. Se sussistono tali condizioni e vi è 
l’impossibilità nel provvedere ad un nuovo DPI o di migliorarne la sua indossabilità il 
lavoratore risulta inabile ad eseguire l’attività lavorativa. 
 
Occorrerà tener conto degli aspetti riguardanti la possibile presenza di ipersensibilità 
del lavoratore e/o, nel caso dei protettori uditivi, se egli ha avuto disturbi auricolari 
come irritazione del meato acustico esterno, otalgia, fuoriuscita di materiale 
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polverulento o ipoacusia, oppure se è in trattamento per una patologia auricolare o 
un'affezione cutanea. Per stabilire quale tipo di protettore auricolare è adatto a 
persone con questo genere di problemi è opportuno richiedere il parere del medico 
competente.  
 
Infine bisogna sempre verificare la compatibilità con altri dispositivi di protezione, per 
esempio nel caso della protezione contemporanea del capo e dell’udito, possono 
essere preferibili gli schermi di protezione montate direttamente sul casco invece 
degli occhiali separati dal casco. 
 
I requisiti caratteristici del comfort sono anche: 

 la facilità d’impiego; 
 la facilità di cura e di manutenzione; 
 le adeguate istruzioni per l’uso. 

Gli alti requisiti informativi  
Nella successiva tabella vengono riportati i restanti requisiti per la scelta dei DPI 

Figura 8 - i restanti requisiti per la scelta dei DPI 

Le proprietà dei DPI e i 
pittogrammi 
Nella scelta dei DPI i requisiti che il 
materiale con cui sono composti deve 
possedere sono: 

 resistenza meccanica; 
 resistenza chimica; 
 resistenza termica; 
 rigidità dielettrica; 
 tollerabilità al contatto con la pelle; 
 resistenza nei confronti dei prodotti di disinfezione e pulizia; 
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 qualità degli oculari; 
 qualità del fonoassorbimento. 

 
Nel caso dei guanti e degli indumenti di lavoro occorre che detti requisiti siano posti 
direttamente sulle etichette dei capi, in posizione sempre visibili. Allo scopo sono 
utilizzati dei pittogrammi  che si riferiscono alla categoria di rischio individuata. In 
assenza del pittogramma specifico il capo si intende individuato nella 1a categoria, 
quindi si tratta di un DPI con protezione limitata ai rischi minori. 
 
I pittogrammi e i loro significato sono riportati nella  successiva tabella. 

Figura 9 - i pittogrammi negli indumenti e nei guanti 

I DPI per la protezione degli occhi 
I mezzi di protezione (occhiali, mascherine, visiere, ecc.) devono essere impiegati da 
tutti coloro che sono esposti al pericolo di offesa agli occhi. 

 
E' importante conoscere le caratteristiche e il funzionamento dell'occhio per capire 

quali agenti possono danneggiarlo e quali tipi di dispositivi di sicurezza debbano 
essere usati per proteggerlo.  

L'occhio funziona come un sensore per il corpo umano che ci permette di percepire la 
luce visibile. Questa struttura, fragile che ci permette di vedere, è minacciata sul 

lavoro da almeno tre categorie a rischio: 
1) meccanico: urti con parti solide, polveri; 

2) chimico: sostanze chimiche; 
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3) luminoso radiazioni: UV, Infrarossi, Visibile, Laser. 
 

IL DPI deve proteggere (norma tecnica UNI EN166) contro:  
 gli impatti di diversa entità; 
 le radiazioni ottiche; 
 il metallo fuso e le particelle incandescenti; 
 gli spruzzi e le gocce; 
 le polveri; 
 gli archi elettrici. 

 
I protettori oculari possono essere: 

 degli occhiali a stanghetta con o senza ripari laterali, contro gli urti da piccoli 
oggetti, schegge, trucioli, polvere; 

 degli occhiali a mascherina, contro gli urti da piccoli oggetti, schegge, trucioli, 
polvere; 

 delle visiere, da applicare direttamente sul casco, nel caso del casco per gli 
elettricisti è del tipo a scoparsa, contro la proiezione di materiale fuso, prodotti 
chimici, ceneri o fiammate e per la protezione dall’energia radiante dovuta a 
corto-circuiti; 

 da schermi, di appropriata intensità per la protezione contro le radiazioni 
emesse durante i lavori di saldatura, taglio e metallizzazione, normalmente 
montati su caschi e visiere; 

 vetri inattinici, di appropriata intensità per la protezione contro le radiazioni 
emesse durante i lavori di saldatura, taglio e metallizzazione, normalmente 
montati su caschi e visiere. 

 
Il protettore oculare deve essere marcato sia sulla lente sia sulla montatura. Per gli 
occhiali a mascherina la marcatura viene effettuata sulla montatura. Per le visiere 
deve essere presente sulla struttura reggente. 
 
La marcatura contiene le seguenti informazioni:  

 tipo di protezione luminosa, si trova sul primo numero, esempio: 2=filtro per 
UV, 3=filtro per UV senza alterazione dei colori, 5=filtro solare, 6=filtro solare 
e infrarossi; 

 gradazione, è il secondo numero staccato da un trattino, per esempio un solo 
numero è la  gradazione di un protettore per saldatura; 

 la classe ottica, indica il grado di neutralità ottica dell'oculare. 
la resistenza meccanica, S=robustezza incrementata, F=protezione impatto a 
bassa energia 162 km/h, B=protezione impatto a media energia 432 km/h 
(occhiali a mascherina e visiere), A=protezione impatto ad alta energia 684 
km/h (solo visiere). 
i campi di utilizzo, 3=liquidi, 4=particelle grossolane, 5=gas, 8=archi elettrici, 
9=metalli fusi. 

 
Inoltre, se sulla marcatura è presente la lettera K il protettore oculare è resistente 
alle abrasioni, mentre se è presente la lettera N  il protettore oculare è 
antiappannante. 
 
I protettori oculari utilizzati in edilizia sono DPI di 2° categoria. 



Il rischio chimico in edilizia 

Francesco Botte – alfdb@tin.it 71

La mascherina per proteggere da rischi meccanici e chimici - 
descrizione 

Mascherina realizzata in morbido materiale anallergico che evita irritazioni e 
fastidiose pressioni sul viso. Fascia elastica regolabile, lente in policarbonato classe 

ottica 1, trattamento antigraffio esterno e antiappannante interno.  
 

Norme di riferimento:  
Norma UNI EN 166; UNI EN 169 (1993); UNI EN 170 (1993) e UNI EN 171 (1993). 

 

I DPI per la protezioni delle mani 
Nelle lavorazioni che presentino specifici pericoli di lesioni alle mani, i lavoratori 
devono usare guanti o altri mezzi di protezione con caratteristiche idonee in relazione 
al rischio da cui si devono proteggere.  
 
I guanti utlilizzati generlamente in edilizia sono DPI di 2° categoria, mentre i guanti 
utilizzati per i lavori su impianti elettrici in tensione sono DPI di 3° categoria. 

I guanti per i rischi meccanici e chimici - descrizione 
Guanti corredati di manichetta con salvavene, paranocche e di protezione delle 

unghie con  elastico sul dorso, realizzati in pelle e tessuto (tipo tela).  
 

Guanti in pelle fiore, bordati, senza manichetta con elastico sul dorso per una 
perfetta tenuta. 

Conformi alla norma UNI EN 388 per il rischio meccanico . 
 

Guanti con rivestimento in “nitrile” e fodera interna di cotone e/o materiale analogo 
estensibile su palmo e dita, supporto di cotone trattato, corredati di polsino 

elasticizzato. Buona resistenza ad oli da taglio, petrolio e derivati. 
Conforme alla norma UNI EN 388 per il rischio meccanico. 

Conforme alla norma UNI EN 374 per il rischio chimico. 

I DPI per la protezione delle vie respiratorie 
I lavoratori esposti a specifici rischi di inalazioni pericolose di gas, polveri o fumi 
nocivi devono avere a disposizione maschere respiratorie o altri dispositivi idonei, da 
conservarsi in luogo adatto, facilmente accessibile e noto al personale. 
 
Le maschere di protezione delle vie respiratorie utilizzate in edilizia sono DPI di 2° 
categoria. 
 
I pericoli per le vie respiratorie sono essenzialmente di due tipi: 

 deficienza di ossigeno nella miscela inspirata, il corpo umano può 
ricevere danni sia per un'insufficienza di ossigeno nell'aria da 
respirare, sia per la presenza in essa di sostanze pericolose. 
Un'insufficienza di ossigeno può causare un danno irreversibile 
alle cellule cerebrali ed anche la morte. Se il corpo assorbe 
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sostanze pericolose, secondo il modo specifico in cui le sostanze 
agiscono (azione fisica, chimica o combinata), possono aversi 
malattie polmonari, intossicazioni acute o croniche, lesioni da 
radiazioni, tipi diversi di tumori o altri tipi di danni (per esempio 
allergie). L'entità del danno dipende generalmente dalla 
concentrazione e dalla durata dell'effetto della sostanza 
pericolosa alla salute, dalla via per la quale essa agisce con il 
corpo (per esempio deposizione nei polmoni, assorbimento nel 
sangue), dall'affaticamento dovuto al lavoro svolto, dalla 
frequenza e dal volume di respirazione nonchè dalla specifica 
condizione fisica della persona; 

 inalazione di aria contenente inquinanti nocivi: 
 polveri: particelle fini generate dalla frantumazione di materiali solidi; le 

polveri più grossolane vengono in parte trattenute nei condotti nasali, in tale 
caso si chiamano polveri inalabili, mentre le polveri che arrivano ai polmoni, 
che sono finissime e si chiamano polveri respirabili, oltre ad essere dei 
broncoirritanti, sono potenzialmente pericolose perché (in alcuni casi per 
esempio le polveri di legno duro) possono essere cancerogene; 

 nebbie: minuscole goccioline liquide a base organica o a base acquea che si 
creano da operazioni di spruzzo; 

 fumi: particelle solide molto fini, si formano quando si fonde o vaporizza un 
metallo che si raffredda velocemente; 

 gas: sostanze in fase aeriforme a pressione e a temperatura ambiente; 
 vapori: forma gassosa di sostanze che, a temperatura ambiente, si trovano 

allo stato liquido o solido. 
 
Per la protezione degli inquinanti che possono essere presenti nei singoli ambienti di 
lavoro, si può scegliere fra i seguenti DPI: 

 maschere antipolvere monouso: per polveri; 
 respiratori semifacciali dotati di filtro: per vapori, gas nebbie, fumi e 

polveri; 
 respiratori semifacciali a doppio filtro sostituibile: per gas, vapori, 

polveri; 
 apparecchi respiratori a mandata d’aria: per isolarsi completamente 

dall’atmosfera esterna, usati per verniciature a spruzzo o sabbiature. 
 
Prima di prendere in considerazione l'utilizzo di una protezione individuale per le vie 
respiratorie, deve esser attuato per quanto ragionevolmente fattibile per eliminare il 
pericolo  "in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico", il 
contenimento degli inquinanti in sospensione nell'aria con il ricorso a metodi 
ingegneristici in uso (per esempio sistemi di compartimentazione o con  impianti di 
ventilazione e di aspirazione localizzata).  
 
La scelta dell’uno o dell’altro DPI deve essere fatta stabilendo preventivamente il 
tipo di inquinamento presente e, nel caso delle maschere  e dei respiratori 
semifacciali, verificando il livello di concentrazione dell’inquinante in 
ambiente. 
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Livello massimo di utilizzo 
Quantità massima di contaminante nell'aria per la quale si può utilizzare il 
respiratore; il dato è di solito espresso come multiplo della concentrazione accettabile 
sul luogo di lavoro utilizzato l’acronimo TLV (Threshold Limit Value o Valore Limite di 
Soglia). 

Marcatura dei filtri 
Nel caso dei filtri antipolvere (idonei per la protezione da polveri e fibre, fumi e 
nebbie), le norme europee EN149 (per i filtranti facciali antipolvere) e EN 143 (per i 
filtri antipolvere delle maschere in gomma) definiscono tre diverse classi di 
protezione ad efficienza filtrante totale crescente: 

 Filtri di tipo P1: per protezione da aerosol non tossici (polveri) in 
concentrazioni fino a 4 volte il TLV (Valore Limite di Soglia). 

 Filtri di tipo P2: per protezione da aerosol a bassa/media tossicità 
(particelle) in concentrazioni fino a 10 volte il TLV (16 x TLV se montati 
su pieno facciale). 

 Filtri di tipo P3: per protezione da aerosol a bassa/media/alta tossicità e 
aerosol radioattivi (particelle) in concentrazioni fino a 30 volte il TLV 
(200 x TLV se montati su pieno facciale). 

 Filtri antigas (idonei per la protezione da gas e vapori). 
 
La norma europea EN 141 definisce varie tipologie di filtro per le i dispositivi di 
protezione da gas e vapori: 

 Tipo A: filtro di colore marrone, per protezione da vapori organici con 
punto di ebollizione superiore ai 65 °C. 

 Tipo B: filtro di colore grigio, per protezione da gas e vapori inorganici 
(esempio: cloro, acido cianidrico, acido solfidrico). 

 Tipo E: filtro di colore giallo, per protezione da gas acidi (esempio: 
anidride solforosa, acido cloridrico). 

 Tipo K: filtro di colore verde, per protezione da ammoniaca. 
 
Per ogni tipologia di filtro antigas esistono tre classi di protezione, che si 
differenziano per la capacità, cioè la quantità di contaminante che il filtro è in grado 
di assorbire e quindi la durata (e non l'efficienza che è 100%): 

 Classe 1: filtro con bassa capacità e un limite di utilizzo pari a 1000 
ppm25. 

 Classe 2: filtro con media capacità e un limite di utilizzo pari a 5000 
ppm. 

 Classe 3: filtro con alta capacità e un limite di utilizzo pari a 10000 ppm. 
 

Le maschere di protezione per le polveri di cemento - descrizione 
Maschera monouso di protezione per le vie respiratorie corredata di valvola di 
respirazione, facilmente adattabile al viso, di doppio elastico e di stringinaso. 

Classe di protezione FFP1 – Conforme alla norma UNI EN 149. 

                                        
25 ppm=parti per milione, ossia le parti del contaminante per milioni di parti d'aria 
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Le maschere di protezione per le polveri di cemento - descrizione 
Maschera monouso di protezione per le vie respiratorie possibilmente corredata di 

valvola di respirazione, facilmente adattabile al viso, di doppio elastico e di 
stringinaso. 

Classe di protezione FFP2 – Conforme alla norma UNI EN 149. 

Le maschere di protezione per le polveri di legno - descrizione 
Maschera monouso di protezione per le vie respiratorie possibilmente corredata di 

valvola di respirazione, facilmente adattabile al viso, di doppio elastico e di 
stringinaso. 

Classe di protezione FFP2 – Conforme alla norma UNI EN 149. 

Le maschere di protezione per le nebbie e i vapori - descrizione 
Maschera monouso di protezione a semimaschera per le vie respiratorie 

possibilmente corredata di valvola di respirazione, facilmente adattabile al viso con 
filtri in carboni attivi e confezione singola chiudibile per un suo riutilizzo. 

Classe di protezione FFA1P2 (o altro in funzione del pericolo) – Conforme alla norma 
UNI EN 149. 

I DPI per la protezione del corpo – Le tute usa e getta con 
cappuccio 
Costituita da tessuto-non-tessuto di fibre di polietilene calandrato a caldo..  
Protegge da polveri nocive e sostanze chimiche (classe 1000) e da contaminazioni 
esterne. Tuta completa di cerniera lampo anteriore, elastico alle maniche ed alle 
caviglie, cappuccio con elastico. 

L’uso nei cantieri edili dei dispositivi di protezione individuale 
L’uso nei cantieri edili dei dispositivi di protezione individuali, incontra da sempre 
enormi ostacoli che determinano il loro mancato e/o parziale utilizzo.  
 
Le cause di tale problema sono dovute principalmente al basso grado di “cultura sulla 
sicurezza” di gran parte dei soggetti che operano in questi luoghi di lavoro, e ciò 
determina una scarsa consapevolezza dei rischi legati all’attività lavorativa. Il 
legislatore prevede un’intensa attività legata all’uso dei D.P.I., essi vengono 
considerati, negli articolati di legge relativi: artt. 3 e 43 del D. Lgs. 626/94, una 
conseguenza del rischio lavorativo accettabile ma inevitabile.  
 
L’uso del D.P.I. vuole garantire la condizione minima di sicurezza, utile per affrontare 
l’evento inatteso, che potrebbe causare dei danni durante le attività lavorative 
richieste, al fine di avere o una riduzione del possibile danno o una sua auspicata 
assenza. L’esperienza insegna che solo dopo un’attività formativa ed uno specifico 
addestramento il lavoratore raggiunge una discreta consapevolezza del rischio 
lavorativo e le conoscenza minime per poter utilizzare correttamente le protezioni 
individuali necessarie per le attività lavorative, purtroppo in assenza di queste attività 
importantissime l’uso dei DPI non viene affatto incentivato, ma al contrario si 
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alimenta il fatalismo e l’indifferenza sulle tematiche relative alla prevenzione. E’ infatti 
dimostrato che l’entità del danno è inversamente proporzionale ad alcuni fattori, quali 
la formazione e l’addestramento quindi al corretto uso del singolo DPI e la scelta dei 
DPI idoneo.  

Il corretto uso dei DPI 
Il corretto uso è strettamente legato alla consapevolezza del rischio, o meglio alla 
percezione del rischio da parte del lavoratore. 
 
Questo deriva certamente da lacune di conoscenza e di formazione dei singoli 
lavoratori e dei gruppi degli stessi presenti all’interno del cantiere. 
Il gruppo di lavoro inteso come un’entità sociale dotata di regole interne in alcuni 
casi rappresenta un ostacolo per la sicurezza dei lavoratori e per l’efficienza 
dell’impresa.  
Occorre agire in tal senso sulla formazione del lavoratore al migliore la loro capacità 
di lavorare in gruppo, migliorare le loro conoscenze sul rischio e loro competenze 
professionali al fine di migliorare i livelli di percezione del rischio con l’obiettivo anche 
di ridurre le situazioni di pericolo potenziale sul posto di lavoro. Importante, a tal 
proposito, il lavoro congiunto sulla comunicazione e sull’informazione che deve 
essere svolto dal gruppo di lavoro composto dal: 

9 Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione; 

9 Medico Competente; 

9 Rappresentante dei lavoratori; 

9 Responsabile di cantiere. 
 
Purtroppo in assenza di una chiara visione della leaderschip e un non corretto clima 
organizzativo26 nel cantiere possono convivere tre differenti gruppi di lavoratori 
con differenti percezioni del rischio: 

 Il primo gruppo, di seguito denominato normodotato, usa i DPI previsti 
ricevuti in dotazione, generalmente ad esso appartiene un tecnico 
specializzato con un buon grado di scolarità (diploma tecnico, apprendistato e 
qualificazione eseguita presso una Scuola Edile), rappresenta il gruppo meno 
numeroso. 

 Il secondo gruppo, ipodotato, non usa il DPI o se lo usa lo fa in maniera 
incorretta (per esempio: in inverno indossa il casco con in testa un cappello in 
lana), generalmente è un tecnico alle prime armi, un apprendista che ha 
ricevuto la formazione minima di base (corso di formazione obbligatorio). 

 il terzo ed ultimo gruppo, il più numeroso, iperdotato, non usa i DPI, sono 
tecnici con moltissimi anni di esperienza lavorativa, sono loro che influenzano 
notevolmente il comportamento degli altri due gruppi, con i primi i 

                                        
26 Il clima è l’insieme delle percezioni socialmente condivise relativamente alla appropriatezza delle 
attitudini e dei bisogni, alle definizioni socialmente condivise relativamente alla appropriatezza delle 
attitudini e dei bisogni, alle definizioni socialmente condivise sul lavoro e sulle modalità di relazione 
delle persone con l’ambiente. Salancik G.R. & Pfeffer J., A social information processing approach to 
job attitudes and task design, in “Administrative Scienza Quarterly”, vol. 23, 1978 
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normodotati emarginandoli e/o addirittura deridendoli per il solo fatto che 
utilizzano le protezioni individuali necessarie, per i secondi, gli ipodotati, 
convincendoli al non utilizzo dei DPI, assumendo un atteggiamento fatalista 
ritenendo erroneamente che l’incidente è inevitabile e pertanto a poco serve 
utilizzare le protezioni individuali.  

 
L’attività lavorativa viene condotta generalmente da un soggetto appartenente al 
gruppo dei iperdotati. Infatti non è frequente vedere i vari responsabili: direttori 
tecnici di cantiere, capi cantiere, ma anche direttori di cantiere e coordinatori per la 
sicurezza che si aggirano all’interno dei vari luoghi di lavoro senza casco ma 
soprattutto senza le necessarie scarpe di sicurezza e con indumenti di lavoro più 
consoni ad un’attività di ufficio che ad un cantiere edile.  
L’uso dei DPI quindi è relegato quasi sempre agli specialisti ovvero a tecnici che 
realizzano particolari e limitati interventi, per esempio coloro che realizzano le opere 
speciali di palificazioni, che fanno uso di elmetto, auricolari e stivali di protezione, 
oppure coloro che realizzano il montaggio e lo smontaggio del ponteggio che fanno 
uso di elmetti e cinture di sicurezza con fune di trattenuta.  
 
Il mancato e il non corretto uso favorisce apparentemente nel breve periodo, 
generalmente della durata di un singolo cantiere, gli investimenti delle imprese edili 
in quanto esse risparmiano sulla gestione relativa ai DPI (meno acquisti e meno 
cambio di materiale, meno informazione, meno formazione).  
 
Se invece si analizza il medio e lungo periodo, i rischi legati al mancato uso dei 
sistemi di sicurezza porta generalmente a costi molto più elevati per l’impresa.  
Molteplici sono i motivi che creano tale situazione, tra essi i più rilevanti sono:  

 i lavoratori sono sopraesposti ad un danno maggiore in presenza di un evento 
pericoloso; 

 una non conforme gestione ai disposti legislativi comporta un elevato rischio 
per l’imprenditore che deve affrontare ogni giorno una possibile sanzione da 
parte degli organi di controllo;  

 con l’introduzione della figura del Coordinatore per l’esecuzione dei lavori 
prevista dal D. Lgs. 494/96 vengono svolti maggiori controlli con l’obiettivo di 
bloccare immediatamente le attività lavorative delle imprese inadempienti in 
materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro.  

 
E’ certo che nel tempo l’uso dei DPI dovrebbe essere favorito anche dall’emanazione 
del DPR 222/2003 il Regolamento sui contenuti minimi dei piani di sicurezza nei 
cantieri edili,  in cui all’interno dell’articolato relativo ai costi della sicurezza vengono 
previsti due chiare indicazioni che, se applicate correttamente, porterebbero 
sicuramente ad un maggiore uso dei DPI nei cantieri, in quanto danno al 
coordinatore per l’esecuzione ulteriori strumenti di lavoro per poter migliorare la 
qualità del lavoro richiesto.  

 La prima indicazione stabilisce che nei costi della sicurezza vanno stimati, per 
tutta la durata delle lavorazioni previste nel cantiere, anche i costi dei 
dispositivi di protezione individuale eventualmente previsti nel Piano di 
Sicurezza e di Coordinamento per particolari lavorazioni ed interferenze, è il 
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caso per esempio dei dispositivi di protezione anticaduta necessari per 
eseguire i lavori in quota su camminamenti inclinati composti da cinture di 
sicurezza e cordini di trattenuta e cavi o rotaie muniti di punti di ancoraggio 
fissi direttamente sulle strutture dell’edificio.  

 La seconda indicazione prevede che il direttore dei lavori liquida l’importo 
relativo ai costi della sicurezza previsti in base allo stato d’avanzamento lavori, 
sentito il coordinatore per l’esecuzione dei lavori quando previsto.  

 
Tutto questo imporrebbe maggiore attenzione da parte dei responsabili delle imprese 
edili che non potrebbero esimersi dal fornire adeguati DPI e non provvedere alla 
vigilanza sull’uso degli stessi da parte dei lavoratori, in quanto a fronte delle verifiche 
periodiche condotte dal Coordinatore, per esempio durante i periodi di maggiore 
rischio dovuto ad interferenze di lavoro, devono dimostrare la compatibilità della 
misure di prevenzione e protezioni adottate con quelle previste nei Piani di Sicurezza. 

L’informazione e l’addestramento 
L’utilizzo delle protezioni individuali richiede competenze e conoscenze  specifiche.  
 
La formazione, che per i DPI viene indicata come addestramento, è un obbligo del 
datore di lavoro, il quale deve assicurare uno specifico addestramento ad ogni 
lavoratore circa l'uso corretto e l'utilizzo pratico dei DPI. Secondo il legislatore 
l'addestramento è indispensabile: per ogni DPI che appartenga alla 3° categoria e 
per i dispositivi di protezione dell'udito. 
L’addestramento e la formazione dei lavoratori sono quindi una premessa 
fondamentale per evitare gli infortuni e le malattie professionali.  
 
L’addestramento deve sempre anticipare la consegna dei DPI. L’unità di formazione 
deve essere strutturata con l’obiettivo di: 

 preparare adeguatamente i lavoratori ad essere in grado di valutare il rischio 
relativo all’utilizzo del singolo DPI e di più DPI contemporaneamente ed essere 
in grado di eseguire correttamente le istruzioni di lavoro; 

 fornire le informazioni sulle competenze necessarie ad affrontare e gestire le 
attività di manutenzione del DPI e le necessarie verifiche di sicurezza. 

 
E quindi di sviluppare le seguenti aree del sapere: 

 Area del saper fare (sviluppo delle competenze necessarie per) : 

o Individuare, analizzare e valutare tutti i rischi lavorativi attinenti alla 
propria mansione lavorativa. 

o Eseguire le attività lavorative con l’uso dei DPI. 

o Eseguire le verifiche di sicurezza sui DPI e/o sui suoi componenti. 

 Area del sapere (sviluppo di conoscenze su): 

o Legislazione vigente, comunitaria e nazionale sui DPI; 
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o Caratteristiche dei DPI e rischi connessi alle attività e alle mansioni 
svolte in assenza del DPI e quindi caratteristiche dei danni conseguenti 
alle diverse tipologie di rischio. 

o Compiti e responsabilità delle figure professionali previste nel sistema di 
gestione della sicurezza. 

 
Durante l’attività di addestramento devono essere adottate tecniche di 
"apprendimento significativo" Quindi dovranno i DPI dovranno essere realmente 
utilizzati, simulando le medesime condizioni operative in cui il lavoratore dovrà 
realmente indossarle.  
Questo presuppone che il lavoratore abbia già le competenze necessarie per far 
fronte alle esigenze produttive, e che egli abbia già partecipato ad attività informative 
e formative sulla sicurezza sul lavoro, cosa necessaria se si vuole che le informazioni 
trasmesse durante l’addestramento possano essere apprese in maniera approfondita 
e che il lavoratore decida consapevolmente di mettere in relazione, in modo non 
superficiale, le nuove conoscenze con quelle già in suo possesso. 
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A Estratto del D. Lgs. 626/94  
 
Art. 72 quinquies - (Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi) 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, devono essere eliminati i rischi derivanti da agenti chimici 
pericolosi o ridotti al minimo mediante le seguenti misure: 
a) progettazione e organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro; 
b) fornitura di attrezzature idonee per il lavoro specifico e relative procedure di manutenzione adeguate; 
c) riduzione al minimo del numero di lavoratori che sono o potrebbero essere esposti; 
d) riduzione al minimo della durata e dell'intensità dell'esposizione; 
e) misure igieniche adeguate; 
f) riduzione al minimo della quantità di agenti presenti sul luogo di lavoro in funzione delle necessità della 
lavorazione; 
g) metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella manipolazione, 
nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi nonché dei rifiuti che 
contengono detti agenti chimici. 
 
B Art. 72 sexies - (Misure specifiche di protezione e di prevenzione) 
1. Il datore di lavoro, sulla base dell'attività e della valutazione dei rischi di cui all'articolo 72-bis, provvede 
affinché il rischio sia eliminato o ridotto mediante la sostituzione, qualora la natura dell'attività lo consenta, con 
altri agenti o processi che, nelle condizioni di uso, non sono o sono meno pericolosi per la salute dei lavoratori. 
Quando la natura dell'attività non consente di eliminare il rischio attraverso la sostituzione il datore di lavoro 
garantisce che il rischio sia ridotto mediante l'applicazione delle seguenti misure nell'indicato ordine di priorità: 
a) progettazione di appropriati processi lavorativi e controlli tecnici, nonché uso di attrezzature e materiali 
adeguati; 
b) appropriate misure organizzative e di protezione collettive alla fonte del rischio; 
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Art. 72 decies - (Sorveglianza sanitaria)   
1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 72-quinquies, comma 2, sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria di 
cui all' articolo 16 i lavoratori esposti agli agenti chimici pericolosi per la salute che rispondono ai criteri per la 
classificazione come molto tossici, tossici, nocivi, sensibilizzanti, irritanti, tossici per il ciclo riproduttivo. 
2. La sorveglianza sanitaria viene effettuata: 
a) prima di adibire il lavoratore alla mansione che comporta esposizione; 
b) periodicamente, di norma una volta l'anno o con periodicità diversa decisa dal medico competente con 
adeguata motivazione riportata nel documento di valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti per la 
sicurezza dei lavoratori, in funzione della valutazione del rischio e dei risultati della sorveglianza sanitaria; 
c) all'atto della cessazione del rapporto di lavoro. In tale occasione il medico competente deve fornire al 
lavoratore le eventuali indicazioni relative alle prescrizioni mediche da osservare. 
3. Il monitoraggio biologico è obbligatorio per i lavoratori esposti agli agenti per i quali è stato fissato un valore 
limite biologico. Dei risultati di tale monitoraggio viene informato il lavoratore interessato. I risultati di tal 
monitoraggio, in forma anonima, vengono allegati al documento di valutazione dei rischi e comunicati ai 
rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori. 
4. Gli accertamenti sanitari devono essere a basso rischio per il lavoratore. 
5. Il datore di lavoro, su conforme parere del medico competente, adotta misure preventive e protettive 
particolari per singoli lavoratori sulla base delle risultanze degli esami clinici e biologici effettuati. Le misure 
possono comprendere l'allontanamento del lavoratore secondo le procedure dell' articolo 8 del decreto legislativo 
15 agosto 1991, n. 277. 
6. Nel caso in cui all'atto della sorveglianza sanitaria si evidenzi, in un lavoratore o in un gruppo di lavoratori 
esposti in maniera analoga ad uno stesso agente, l'esistenza di effetti pregiudizievoli per la salute imputabili a tale 
esposizione o il superamento di un valore limite biologico, il medico competente informa individualmente i 
lavoratori interessati ed il datore di lavoro. 
7. Nei casi di cui al comma 6, il datore di lavoro deve: 
a) sottoporre a revisione la valutazione dei rischi effettuata a norma dell'articolo 72-quater; 
b) sottoporre a revisione le misure predisposte per eliminare o ridurre i rischi; 
c) tenere conto del parere del medico competente nell'attuazione delle misure necessarie per eliminare o ridurre il 
rischio; 
d) prendere le misure affinché sia effettuata una visita medica straordinaria per tutti gli altri lavoratori che hanno 
subito un'esposizione simile. 
8. L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e periodicità della sorveglianza 
sanitaria diversi rispetto a quelli definiti dal medico competente.   
 
Art. 72 undecies - (Cartelle sanitarie e di rischio)   
1. Il medico competente, per ciascuno dei lavoratori di cui all'articolo 72-decies istituisce ed aggiorna una cartella 
sanitaria e di rischio custodita presso l'azienda, o l'unità produttiva, secondo quanto previsto dall' articolo 17, 
comma 1, lettera d), e fornisce al lavoratore interessato tutte le informazioni previste dalle lettere e) ed f) dello 
stesso articolo. Nella cartella di rischio sono, tra l'altro, indicati i livelli di esposizione professionale individuali 
forniti dal Servizio di prevenzione e protezione. 
2. Su richiesta, è fornita agli organi di vigilanza copia dei documenti di cui al comma 1. 
3. In caso di cessazione del rapporto di lavoro, le cartelle sanitarie e di rischio sono trasmesse all'ISPESL.   
 


